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lo prendo a scrivere la ?ita e ad esamioare le dbU 
trine d*an uomo^ intorno al quale corrono tanti e si< 
diversi giudizi, che lo accordarli è parato finora ope« 
ra piuttosto impossibile che malagevole. Impercioc* 
che gli autori che di lui scrissero non si mostrano 
concordi in altro che in consentirgli un grande inge- 
gnoj una mente vasta, capace di comprendere quan* 
lo può formare obbietto di scienaea : ingegno , come 
i più fra essi autori affermano, a cui recò nocumento 
una troppo fervida fantasia. I più de' quali , oltre a 
eiò, facendosi a ragionare de* principali avvenimenti 
delia sua vita , rei disegni gli appongono , strane 
voglie di dominare; né manca chi per lo contrario^ 
assolvendolo d'ogni colpa, innocente il reputa, fatto 
segno d'infame calunnia. Soggetto importante per 
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chiuoque nell'uomo è avvezzo a considerare il seco- 
lo y e nella storia d un popolo certa storia ideale ed 
eterna delle nazioni: scienza, nella quale molti già 
provetti si tengono , e nella quale forse noi siamo 
ancora fanciulli. 

Adunque io intendo di scrivere la vita di Tom- 
maso Campanella; poi ne esaminerò le dottrine. 
Cercherò con vivi colori dipingere la lotta che col 
suo tempo ei sostenne, nella quale s'egli dovè mìse- 
ramente succumbere alla forza materiale , preparò 
pure in lontano nei secoli il trionfo della forza mo- 
rale, che sola un giorno dovrà reggere questo mon- 
do civile delle nazioni. 

Al qual lavoro mi spinge il vedere che gli autori, i 
quali innanzi dime trattarono deUo stesso argomen- 
to, fecero del Campanella quasi due uomini diversi, 
avendolo alcuno di essi considerato più specialmente 
sotto l'aspetto di filosofo speculativo , poco o nulla 
curando Fuomo politico , altri più specialmente poi 
Botto l'aspetto di uomo politico , poco o nulla cu- 
rando il filosofo ,. senza che ninno di essi sapesse 
o volesse ridurre il soggetto a quell'unità necessaria 
perchè l'ingegno umano possa avere idea chiara e 
nella di checchessia : unità alla quale la intelligenza 
di per sé stessa aspira incessantemente (i). Né per 
rnpetto all'arte, volendo scrivere del Campanella, 



(t) Giordano Bmoo: IX0 la eama jhine^nù éiuno. Dit« 
lego V. Venezia ( fona Parigi ) i484* 



come la ragioae di questi nostri tempi richiede, pa- 
re che si possa della divisata tenere altra via, a fine 
che e nella materia e nella Forma uno riesca il lavoro. 

Però il problema eh' io mi propongo di risolvere 
in queste carte è il seguente: Porre d'accordo le idee 
ed i fatti del Campanella ^ e dove un tale accordo 
mancasse, il che eziandio negli uomini sommi suole 
alcuna volta avvenire, dichiarare di ciò le ragioni, 
e dire in quanto e perchè i fatti discordassero dalle 
idee. Perciocché è ufficio della scienza per riassu* 
mere innanzi tratto dividere; né male, anzi bene in 
questo adoperavano gli Scolastici , i quali a chia- 
rire qualunque quistione cominciavano sempre i lo- 
ro ragionamenti da questa parola : distinguo. 

Ha a volere recare in atto un simii pensiero è bi- 
sogno che concorrano i lumi storici per gli accidenti 
del mondo esterno, il teatro in cui il nostro Campa- 
nella operò, ed i lumi filosofici per quel che concer- 
ne lo svolgimento proprio e spontaneo dell'individuo 
morale. Le quali cose premesse come basi ^ ora io 
do principio al lavoro. 
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Tommaso CLimpahklla naGqae il di cinque di settem- 
bie delTanno millecinqaecentoseasaQtotlo in San Bia- 
gioy borgo di Stilo (i). Ma quantunque il Campanella 
fosBé nato propriamente in borgo San Biagio , egli 
nelle sue opere si cbiama sempre da Stilo (2) ; e Sti« 

(1) Documenti inediti intorno a Tommaso Campanella, 
piÀbIieati da Tito Gapialbi ; p. 16, in nota ( Napoli i845 )« 

(a) Quel di cui l'aurora 

Gli antichi occàpa , e Stilo ingrato onora. 

GompanoDoi Piferie, Lugano x8349 p^g* s'* 
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lese il dissero quanti ebbero occasioDe di nominarlo 
nellei loro scritture; seguitando egli in questo il costu- 
me di tutti coloro, i quali nati in qualche oscuro pae- 
setto, Ticino a qualche città più notevole , sogliono 
nominarsi da quella; né maraviglia. Imperciocché 
Fuomo, il quale nasce in un borgo , solo dalla città 
vicina riceve le prime notizie, e solo in essa è parte- 
cipe della comunione delle cose civili. Quindi è sua 
vera patria morale la città, non il borgo. Quindi 
anche da Stilo avranno origine le mie ricerche. 

Condizione delPuomo è operare nel tempo e nello 
spazio. Determinati bene questi due dati, molte cose 
ci toroa facile di sapere e conoscere intorno all' in- 
dole ed alia vita di lui, le quali altrimenti rìmarreb« 
bero sempre un arcano. Però non s* impazienti, non 
s'infastidisca chi legge , se procedendo con lentezza 
scientifica , nuova forse in siffatte indagini , io tut« 
(avia lo indugi a considerare il certo tempo in coi 
nacque il nostro filosofo j che fu quando il sesto de- 
cimo secolo di diciotto anni aveva oltrepassalo il suo 
mezzo ; di modo che ^li essendo morto nel mille- 
seicentotrenlanove, venne a fiorire tra la fine di 
questo ed il cominciare del secol seguente : tempo 
quanto altro mai imporlante per lo studio della filo- 
sofia. Imperciocché appunto in quello l'umana ra- 
gione , scosso il grave giogo dell'autorità , si mise 
per più libere vie nella difficile ricerca del vero, per 
opera principalmente di quel Bernardino Telesio, fi- 
losofo cosentino , del quale si doveva un giorno dire 
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che nel Campanella ri?ive?a lo spirito : sopra di clie 
mi sarà dala appresso occasione di tornare a ragie- 
Bare più volle. Basti per ora qui rammentare ebe 
questo Telesio, di cui il Campanella era destinato a 
seguitare e ad ampliare il sistema, essendo nato nel 
millecinquecento e otto , di più d*un mezzo secolo 
aveva preceduto £1 nascere del maggior suo seguace. 

Egli si vuole parimente considerare e circoscri- 
vere il luogo io cui nacque il nostro filosofo , la Ca- 
labria; terra già per la scuola italica che vi fiorì, 
quando una parte d^essa Magna Grecia fu detta, fa- 
mosa al mondo per antico , ed allora , come oggi, 
famosa ancora per rinnovato sapere : terra di tre« 
mendi naturali fenomeni : tema a dolentissime sto- 
rie; materia alle più profonde indagini della scienza. 

Ma della natura propria di quel suolo non sarà 
forse fuor di proposito alcuna cosa aggiungere di 
maggior momento, non tanto per le ragioni genera- 
li all^;ate sopra, quanto per una tutta particolare al 
soggetto di che ho qui preso a trattare. Con ciò sia 
che sogliono alcuni non volgari ingegni, fatta distin- 
siooe tra gli uomini nati nelle pianure, e gli uomini 
nati su' monti, affermare che maggiormente in que- 
sti che in quelli si manifesti l'amore per un libero 
vivere, e meglio atti li dicono a volerlo ed a conser- 
varne r inestimabile bene. Ora essendo il Campanella 
nato su' monti, ed essendosi mostralo in sua vita 
amatore di libertà, potrebbe per avventura il suo 
esempio venire in appoggio della opinione testé ri- 



ferita. Della quale nondimeno io non ardisco entra- 
re mallevadore (i). Questo so e dico che dopo avere 
Ietta attentamente e meditata la vita del nostro filo* 
sofo , non si può Care che non si scoila alcuna re* 
lazione di somiglianza tra la natura del suolo e Tin- 
dole di lui. Il perchè opportuno io giudico che la 
storia della terra dehba precedere la storia dell'uo* 
mo , con tale ordine e metodo , quale in simiglianti 
tratlazioni non tenner gli antichi, i quali per verità 
tra la natura e l'uomo non cercarono a' tempi loroi 
di scorgere tutt* i possibili arcani legami. 

La catena de* monti appennini movendosi dalle 
alpi marittime presso il monte Appio in Liguria si- 
distende fino al capo delle Armi nella estrema Gala* 
bria, dirimpetto a Sicilia , isola; la quale per la so-^ 
miglianza della figura esterna e della intema strut- 
tura de* suoi co*monti di terra ferma ha fatto ere* 
dere , come ci attesta una antichissima tradizionej^ 
d'essere stata in remotissimi tempi unita alla peniso» 
la italiana, e di poi per terribile rovina esserne stai- 
la di forza divelta e staccata.Donde argomentò Stra» 
bone la città di Reggio traesse il suo nome; da un» 
parola greca cioè che tanlo suona in quella lingua». 



«■ 



(i) Populi montani , ut Cantabri et Elvetif, et Itali Ap- 
penninum ineolentes , Saxones itidem , pedites strenue pn- 
gnant, natnraqne propensi sont ad libertatem. Campan. 
Ik lUanarehia Bigpaniea « cap. xt. De MiliUa , pag. loi.^ 
Amstelod. apud Lndo?icnm Elseviriom ^ i64i* 
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quanto suona nella nostra, frattura (i). Ma checché 
sia di questa opinione^ alla quale molti oggi per nuo- 
re osservazioni fai te non aggiustano fede , gli ap- 
peonini discorrendo pel lungo, e quasi partendo pei 
mezzo la nostra bella penisola , di cui a mo* di dire 
constituisconocome la spina dorsale (a), formano due 
pendii, occidentale Funo verso il mar tirreno, orien- 
tale l'altro verso il mare adriatico ed il mare ionio. 
In una delle loro diramazioni, là dovessi verso que- 
st'ultimo mare dcchinano , siede la terra di Stilo, 
posta in cima d'un alto colle ^ al dosso meridionale 
d'un monte più alto detto monte di Stilo ; monte e 
colle situati Tuno in continuazione deli altro per mo« 
do che a guardarli di lontano ti pare come se fos- 
sero un sol monte , il quale a mano a mano si ab* 
bassi e si slarghi. Questo con maestose ed ardue ci- 
me s'innalza , ed in alcuni luoghi cade assai dirupa- 
to , separato , com' è , dalle altre montagne che gli 
stanno dappresso , in guisa che può considerarsi co- 
me un frammento di quell'alta giogaia di monti, la 
quale discorrendo da ponente a levante forma quella 

(i) M&igium (*P)r>fOir ), uròs liaUaet^. Dieium ut a 
pifjvoiuufiangar^ juodinde 5J0tiia, oUm eofUbimèHjuih 
eia^tifiteiuum terraefraeiianB muUaJimrii. Juitio.4t >• 
Plin. S, 8, i4; et Festus. Ovid. x4« Mei. 4?* — Barrìus, 
a piYVÌ ^ frwng%nÌQ nomm aueeuium eii.^^ DeJnHjuUaie 
9i Siiu Calairiae, pag. ai5. 

(fi) Lo dono iltaUa chiama Dante gli AppeoDinii Plarg. 
,86. 



diramaziooe degli Appennini dal lato deirionio » di 
che sopra è discorso. Qael monte e qael colle poi fan- 
no parete ad una angusta e profonda gola montoo* 
sa» bellissima a vedere , per entro la quale si caccia 
Io Slilaro, fiume che discendendo dalle soprastanti 
montagne, riunitosi ad altri corsi d acqua , cbe lo 
raggiungon da* lati, attraversa quella gola, e rapido 
si getta nel mare. Tale insomma è la condizion di 
que' luoghi che il paese di Stilo a settentrione è ripa- 
rato dal monte a cui dà nome» ad occidente da una 
alla giogaia di monti, e ad oriente e a mezzogiorno 
poi ha libero il campo dell'aria ed aperto. Esposto a 
benigna guardatura di cielo, Stilo offre al viandante 
un'assai lieta scena da contemplare. 

L'avere sul bel principio del mio lavoro con qual- 
che cura descritto cotesti luoghi spero non mi sarà 
apposto a colpa , anzi credo che debba tornare noa 
senza frutto , quante volte si pensi che in essi non 
solamente nacque il nostro filosofo , ma che in essi 
ancora avvenne il fatto più memorabile della sua 
vita. Né la loro condizione geologica poi merita d'es- 
sere meno altenUiuienle coaaiderata^ ond'io, conti* 
nuando , per piacere a' moderni , vaghi di questi 
sludi 9 non tralascerò di brevemente descriverla: la 
qual digressione giudico nelle presenti indagini non 
interamente superflua. 

Adunque geologicamente osservala Tcrla costa 
dell'Appennino, sulla quale siede la terra, donde il 
Campanella si nominò, nella sua parte supcriore, 
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in quella cioè che i monli di Siilo si dislaccano da' 
più alti di MoDgiaoa e di Serra , è formata di gra- 
nito grigio a picciola grana I e facile a relassarsi. 
Ha nella parte media, là dove cotesti monti verso al 
propinquo mare dechinano , al granito s'appoggia 
una formazione d'afanite schisfosa, contenente in al* 
cuni luoghi Ietti di diorite compatta. Di poi Tafanite 
a mano a mano fa tragitto ad una diade di color 
turchiniccio , sopr alla quale si posa un vivo masso 
calcareo, il quale in guisa d*erta e lunga giogaia 
discorre da libeccio a greco, e levasi in dirupate 
ba]ze,degne per la singolare lor forma di richiamare 
a sé l'atteozione d'ogni esperto pittor di paese. Bello 
a considerare altresì è il luogo in cui si coogiungono 
insieme la 611ade ed il calcare, la qual congiunzione 
si fa manifesta allo sguardo per buon tratto di via, 
e, cb% pib , interposto alle due rocce giace un gros- 
so letto di ferro idrato (i), d'una spessezza mollo va- 
riabile , ma non minore mai di tre a quattro piedi, 
donde hanno origine quelle grasse miniere del ferro 
nelle circostanze di Stilo tanto nominate fra noi. 
Alle falde meridionali ed orientali poi di questi monti 
s'appoggia un terreno arenaceo argilloso, spettante 
alla creta , distintamente straliGcato di gres ed ar- 
gilla , alternanti fra loro; strali, i quali (altra curio- 

(f ) Sì cresce e pasce di liquor terrestre 
Il ferro... 

Campaoella, Poesie, pag. ai 5. 



— le- 
sila della scienza ) giacciono in posizione assai ob« 
bliqua, latta fuori di loro naturai giaciturai rialzan- 
dosi contro ammonti a cui s'appoggiano, ma secondo 
che più s'approssimano al soggetto mare, piii s'ada- 
giano in una piana ed orizzontai giacitura. Finalmca- 
te il terreno arenaceo argilloso fa passaggio ad un 
terreno di sabbia ed argille terziarie , il quale, sem- 
pre più abbassandosi, nel mare ionio si muore (i). 
Ma a volere al tutto rendere compiuta la mia trat« 
tazione , per fare che la storia della terra preceda 
veramente quella dell'uomo, bisognerebbe ch'io fa- 
cessi aperto per quali arcane cagioni il nostro globo 
nella sua corteccia esterna cosi e non altrimenti si 
mostri in quel luogo allo sguardo dell'osservatore. II 
che pure io non fo per non entrare in disamina d'un 
punto ancora soggetto a dispute, e dove meno che in 
ogni altra cosa s'accordano le opinioni de' dotti. On- 
de rivolgendo il mio discorso dal suolo agli uomini 
che lo abitarono , dalla storia naiarale alla storia 
della sociel& d' quella classica terra , io mi risolvo 
per estremo indugio ad aggiungere al già detto al- 
cune notizie , le quali per verità col soletto di che 
ho preso a trattale hanno pib stretto legame. 

(x) Queste notine geologiche le debbo alla cortese amici- 
zia del profenore Leopoldo Pilla , chiaro noitro geologo* 
loloroo alle miniere della Calabria ho consultato il saggio 
geograGoo fisico della Calabria ulteriore del signor Angelo 
Fasano, letto alla R. Aeeademia Tao. 1785. Aui deirAcca- 
deoia delle sciense di Napoli , 1789. 



La città di Stilo vogliooo gli eraditi che sia cosi 
delta da SnJXot i colonna , fono da qualche avanso 
d'antica colonna qnivi trovato (i). Sorge dove un dì 
tone Cocioto nella Gaulonitide (a). Nota per un ca- 
stello ch*ebbe nel medio evo, distratto a* tempi delle 
guerre di Carlo quinto , andav{i eHa compresa nella 
Magna Grecia, regione» la quale popolata ab antico 
di colonie greche, governantisi a signoria di popolo, 
ricche di traffico e di sapere ; venne alla sua volta 
ancb'ella in poter de* romani , dominatori del mon- 
do. Il perchè dopo che Costantino ebbe di Roma tra* 
sia tato in Bisanzio la sedia dell'impero, nella divi- 
sion di esso impero tra occidentale ed orientale, fé* 
parte di quel d oriente. Avvenne allora , cioè quan- 
d'ella agrimperatorì di Bizanzio sottostava , che tut- 
ta cotesta estrema parte d'Italia , perduti gli antichi 
nomi , assumesse quel di Calabria , che ancora le 
dura , nome che già prima si aveva un'altra vicina 
regione. Nella Magna Grecia Pitagora , fosse di Sa* 
mo, o d'altra terra nativo, fondò la sua scuola, don- 
de escirono al mondo solenni filosoG , dotti non me- 
no nelle cose speculative che nelle pratiche attinenti 
allo stato : gloriose memorie , delle quali, parte rac- 
colte dalla tradizione orale, parte dalla scritta, dovè 
certo di buon'ora nudrirsi la giovine mente del no* 
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(i) Supra est Stjlam, oppidum nobile. • • • saper sazum 
a stylo hoc est columaa dictam. Barrius , De amiiquUaie ei 
siiu CalaAriae^ pag. 957. 

(9) Holtteio, JdnoL in liaL Chwer*, HcmanelU, ee* 

a 
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6lro filosofo, né doverono quelle poco operare a far- 
gli cociceptre l'ardito pensiero di richiamare la pa« 
fria ma alraotica forma di popolar reggimento : la 
quale irìipresa se gli fallii la ragione principalmente 
se ne ha da cercare ne' tempi. Però è da vedere in* 
nanzi di che elementi fosse allora composta la so- 
cietà, per poi esaminare a suo laogo se egli potesse 
di questi elementi valersi a conseguire il suo fine. A 
che fare è noestieri più da alto revocare gli eventi; 
Vinto che fu da* Barbari ed occupato Timpero di 
Roma s' introdussero nel viver civile alcuni nuovi 
ordini, i quali se dall'un lato furono necessari a rial- 
tare l'edificio sociale, gli dettero dall'altro un aspet- 
to diverso da quello che prima si aveva. Questi nuovi 
ordini furono i feudali che rappresentarono e perpe- 
tuarono il diritto originato dalla conquista. Àvvea^ 
ne anche allora che la religione cristiana, predicaur 
do gli uomini tulli figliuoli dello slesso padre co- 
mune, e facendo per effetto di questa divina parola 
dinanzi da sé cessare col tempo la schiavitù solla 
terra , da oppressa diventata dominante nello stato, 
dette origine ad un altro potere , al potere voglio 
dire degli ecclesiastici, cioè degli uomini della Chie- 
sa. La quale , poi che dalla pietà de' fedeli fu spon* 
taneamente arricchita di beni e di privilegi , i ve* 
scovi e gli abati , ecdesiasliche Dignità, rappresen- 
tanti gli uni il clero secolare , gli altri il clero rego* 
lare , ebbero , per certo naturale procedimento delle 
cose umane*, tanta parte nello stalo che furono con- 
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nderali quasi allrettanti harooi, Aazi altro i ricchi 
prelati nello stato non furono che baroni , diversi 
Bolo di fogge e di nome. Donde per cagion d'esem- 
pio l*abate di Hontecasino prìoio barone dei regno» 
ed il braccio ecclesiastico nella vicina Sicilia. Or se 
vi fu terra al mondo in coi la feudalità mise profon- 
de radici» la Calabria fu quella. Vero è che di mezzo 
a questi dne poteri sorgeva forte il potere monar- 
chioO|il quale andava di mano in mano ripigliando 
i diritti » ond*era stata scemala la sovrana unità. A 
dbe fare era costretto cercare l'aiuto d'un altro ordi- 
ne di cittadini » detto in altro r^no terzo siato , e 
saptentemente , per quel che ne penso , detto ordine 
civile nel nostro , come quello che solo rappresenta 
la civiltà. Di quest'ordine medio di cittadini molto 
mi diletta il pensare che il. nostro autore nascesse. 
Il GampaneDa di sé lasciò scritto che un suo zio pa- 
terno, per nome Giolioi professava diritto in Napoli 
al tempo che egli » Tommaso » non aveva ancora 
quindici anni compiti (i). À questo suo zio paterno 
volevano i suoi genitori mandarlo , come appresso 
dirò, avendo in lui scorto di buon'ora un ingegno 
mollo svegliato. 11 che m'apre il varco a dire della 
sua educazione , avendo finora , secondo il meglio 
che ho potuto raccogliere , detto della sua patria e 
della condizione de' suoi parenti. 

(i) Campan. ik tiòris firopriiM ài de reeta rottone «/|i- 
dendiyOif. i., ar. i.» p. 369,ed.oit.— Era. Sai. Cjprianos, 
yiia Can^HuuUao. Amitel. ijaa , seconda edisiooe. 



CAPITOLO SICOHDO. 



SDUCAZIOlfB 



(dak i568 AK1S88 ) 



Qie cosa s'intendesse per educasione a qud tempo. Vin inerenti a 
quella educazione. Primi lampi deiriogegno del Campanella. Pren* 
de frequentemente ad usare nel convento dei Domenicani di Siilo: 
si rende irate di queirordine.Va in ^n Giorgio: sciÌTe in poesiat 
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Gran prò alto stadio deiruomo in genere hanno 
fatto I mi penso , coloro i quali tessendo la "vita di 
qualche ilhislre personaggio sì han cercato nel tem- 
po stesso fio dalla sua prima puerizia mostrarcelo 
nelle loro scritture , molttf giudiziosamente avvisan- 
do l'iiomo ip sostanza non essere altro che la stéssa 
lipea prolungata del fanciullo. Vero è che dell'età 
prima del Campanella assai scarse ed oscure notizie 
ci pervennero ; pure di quelle poche io varrommi in 
questo mio libro. Avverta intanto il lettore al segreto 
legame che annoda questo al precedente capitolo. In 
quello trattai della natura esterna ^ e della societài 
in cui il Campanella ebbe a vivere. Id questo , giu- 
sta il mio instiluto, m'argomenterò di scoprire, fin 
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dai prrmi principi , quella parie di attivila sponts' 
nea , che i filosoG riconoscono in ogni uomo in- 
dividuo , la quale le condizioni del mondo esfet'* 
DO modificare possono i mutare interamente non 
possono; con che si verrà a far luogo tanto alla li* 
berta umana , quanto alle cagioni determinanti Tu* 
maoa volontà. 

Dell'età di cinque anni, com'egli nd ragionamen- 
to de* suoi libri racconta, datosi con grande ardore 
agli esercizi di pietà ed allo cftudio delle Ietterei ogni 
cosa che da* parenti in casa , o da*preti ia chiesa 
udisse , ogni ossa che da* maestri in ìscuola gli ve« 
nisse insegnala, maravigliosamente riteneva nell'a- 
nimo. U che per l'eccedere Tordinario de' fanciulli 
jdi quelFetà m'è qui piaciuto notare. Concordi in 
questo gH autori che di lui scrissero afferuiano , che # 
^lì fino da queirelà diede pruova di non volgare 
ingegno, e di memoria maravigliosa. Adunque pre« 
gtamenle in lui queste due iacollà si manirestarono, 
la feiolasia e la memoria , le quali di primo lancio 
lo spinsero alla poesia ; bisogno instintivo , primo 
linguaggio degli uomini come de' popoli , espres* 
sione fedele dell'efietto che in noi produce lo spetta* 
colo del mondo esteriore. Imperciocché ripi^are 
lo spirito sulle ricevute impressioni , e rintraccia- 
re le cagioni de'fenomeni a più matura età si appar- 
tiene. 

Di tredici anni il Campanella dettava versi con 
rara facilità , onde bene è da deplorase con uno de' 



suoi biograB (i) ch'ei s'imbattesse in barbari pre- 
cettori. 

£ra l'educazione a quel lempo incoodiaom molto 
meschine , come quella ebe 6ta?a cootenla alla sola 
istmuone della mente. Intorno poi al formare il eao* 
re de* fancinlli con lo inserir loro neiranimo precetti 
di sana morale , poco o niun pensiero si davano gli 
educatori. Grate diretto al quale non pub neppur 
supplire la religione , pognamo che ottima consi^ 
gliera del bene ; imperciocchi ^educazione , buona 
o praTa che sia , s'impadronisce deiruomo infante 
nel recinto delle domestiche mura. Né si creda die 
per rispetto airistmzione propriamente detta le cose 
di quella stagione fossero in termini punto migliori» 
Perocché correva in Italia un'età di corruzione pd 
gusto della poesia, e clu dice gusto, dice scelta, cri* 
terio : le quali tutte cose adoperate negli studi del 
bello tornano a grande utilità quando adoperate poi 
vengono negli studi del vero. Il die , se non vado 
errato , mostra Tunità dell'umano sapere , e gioverà 
rammentare quando si ragionerà del Campanella co- 
me d'autore. 

Pervenuto airetà sua di quattordici anni per ed 
mesi continui il travagliò nna molesta febbre quar- 
tana: della quale iofermità riavutosi, volevano i suoi, 
oome già dissi , che andasse a Napdì per imparare 

(i) Eroetlo Salomon Gìprianì| Fii^Thom. Camp*y eap.i» 
p. 2. 
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giurispradenza appresso ad un zio paterno per no- 
me Giulio , professore di diritto io delta oittà. li 
ohe il Campanella in ¥erun conto non volle fare. 
Aveva egli giovinetto preso {requeotemenle ad usa- 
re nel convento de' Domenicani di Stilo. Vi ascolta- 
va le lezioni d'un eloquente fratCì il quale con som- 
mo diletto del giovine il veniva erudendo ne' pria- 
capi di logica (i). Pi^no d'ammirazione per la vita 
e per le dottrine d'Alberto Magno e di San Tomma- 
so 9 illustri Dofloeoicani amendoe , le cui opere egli 
assiduo leggeva e meditava , deliberò di rendersi 
frate di quell'ordine (2). Al quale suo fermo volere 
non più contrastando i suoi genitori ^ rendutosi fra* 
te 9 non è punto da maravigliare se tolto si desse a 
quel genere di studi molto allora fiorente ne'chioo 
slri^ avuto riguardo alle imperfette ragioni di quel* 
Teli. Nella quale nondimeno già erano nate le di- 
spute col Peripato, onde il gran pensiero d'una ri- 
forma nella filosofia potè di buon'ora in lui nascere^ 
il cfae gli fruttò appresso tante miserie. Alle quali 
sue future miserie pensando non posso fare eh' io 

(i) Camp. Ife Ubrii propriis, cap.i, tr.i, in coliecUone 
scriplorum de metbodo sludìorum elzeTÌrianB9i64S, p«36g. 

(9) la obedientia enim adhuc qualuordecim oatus anno 
CODSlilutus Bum Ordiais Praedicalorum. Praefatio in Pàilo* 
sopàiam MeMÌòuM demonttratam. Neap. per Horat. Salfia- 
num^iSgi.^Qoesla prefaiioDe in cui l'a. di conio d'alcuni 
parlicolari imporlanli della sua gioveoiù pare obe sia tlaU 
poco nota agli acriltori della Vita del Campanella. 



non rammenti la sapteoza degli antichi e 1 doppio 
lato d'Achille : del quale Omero cantò , ch'era desti- 
nato dai cieli o ad acquistare la bella gloria e ad 
avere breve ed agitata vita , o a perdere la bella 
gloria e pervenire ad una riposata vecchiezsa. No- 
bilissima favola con la quale il poeta intese princi- 
palmente mostrare che di rado l'uomo fa acquisto 
di gloria senza travagli. E del Campanella per ve- 
rità doveva essere certa la gloria » lunga ed agitata 
la vita. La quale avendo anche io preso di bel nuo- 
vo a descrivere , egli mi converrà bene spesso d'en« 
trare io aride disquisizioni. Però , a rifarmene in- 
nanzi , bo avuto qui ricorso ad on esempio tratto 
dalla poesia ; amabile maga, dalla quale è doloroso 
dividersi. Ondechè io porrò qui appresso un fatto 
molto poetico , il quale si riferisce appunto alla pri« 
ma età del Campanella , e che non dispiacerebbe se 
si trovasse descritto in quella maniera di racconti 
che romanzi storici oggi si dicono. 

Narrano adunque che in misteriosa forma nel 
chiostro del suo convento a lui s'abbattesse un uo- 
mo , strano d'abiti e di linguaggio , col quale ac- 
contatosi il giovinetto , e dimorato per lo spazio di 
otto giorni in compagnia di colui apparisse forte 
mutato da quel di prima. Narrano ancora che quello 
sconosciuto fosse un Rabbino, il quale al Campanel- 
la comunicasse i princìpi delle scienze occulte (i). 
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(i) Eni. Sai. Cjprìao , Fila CampanMu^ cap. i, p. 4* 



fi perchè il lettore s'abbia aoa chiara idea della 
oosa » di eoi qui si ragiona , si ha da premette- 
re che per tali scienze occulte inteodevasi allora 
la parte misteriosa deìrumano sapere, aoa speàe di 
filosofia tradizionale , e di scuola d'iniziazione , alla 
quale davasi anche il nome di cabbala i cioè di tra- 
dizione segreta 9 da* dottori ebrei che a quei tempo 
la professavano. Queste scienze occulte erano Falchi- 
mia, Tastrologia , e la magia, ciascuna delle quali 
è noto che oggetto si proponesse ; onde io non mi 
tratterrò gran fatto a parlarne. Solo dirò che Falchi- 
mia s'affaticava dietro la transmutazione de* metalli 
in oro , e » per guarir tnlt' i mali i andava in cerca 
ddla panacea universale , come con pleooasmo ac- 
Gettato dalFuso si dice ; l'astrologia poi cercava di 
scoprir Favvenire per mezzo de* movimenti degli 
astri; e la magia finalmente era una spezie ài fan- 
iaamagoria con certe sue cerimonie e riti e misteri 
che luogo sarebbe venir qui dichiarando (i). Gollori 
delle scienze occulte fanno popoli antichissimi ( e 
nominano i Caldei , gli Egizi e gli Ebrei ) , le quali 
poi si diffusero ira* moderni popoli per opera de'dot- 
tori ebrei dianzi allegati. Ma (ornando al racconto, 
senz'avere ricorso al fortuito incontro del Campanel- 
la con un Rabbino , può stare che egli a siffatti stu- 
di si desse per quella sua indomabile bramosia di sa* 
pere; come può stare ancora che la narrata avventu- 



(i) Libffi,JSriifotrsdl9«fejiffee#0iaf2em. vol.a.Paris i838. 



ra altro in sostanza doq sìa se non la personì6eazioDe 
d*uoa idea. Con ciò sia che I*a$trologiai come beoe 
a questo proposilo avverte il Sismoadi , non era al- 
lora UDO studio di deboli e timidi animi. Alla quale 
per lo contrario coloro si addicevano ^ i quali toc- 
cando le più alte cime dell'umano sapere ^ e pene- 
trando col loro sguardo i cupi recessi della natura, 
confidavano medesimamente di scorgervi gli arcani 
del destino. Né punto era fondala sulla superstizio* 
nCi continua a dire lo slesso autore» ansi dl'era tutta 
fondata sopra una soverchia confidenza delle forze 
dell* ingegno umano , e delle scoperte che airuomo 
è rìserbalo di fare (i). Ridurre ad una legge ( sog« 
giungo io ) Tordine fisico e 1 ordine morale deiruni* 
verso I come quello che dalla stessa Mente procede, 
ed a lauta altezza levarsi da comprenderne il segreto 
accordo » questo è , se si vuole , un pensiero ardito, 
ma che mai non si potrà d'altro che d'estrema auda* 
eia tacciare. Oltreché pensando quanto le osserva* 
zioni deiralcbimia abbiano giovalo a' progressi della 
chimica, e gli studi dell'astrologia al vero dellastro- 
nomiaiC la magia stessa al sapere, si deve fioalmen- 

(i) Ecco l'inlero luogo del Sismoadi: i L'astrologie D*é- 
tait poiot alors le partage des esprits faibles et timides; maisi 
an coDlraire , de ceux qui s'élaient voués aux haules sciea* 
ccSj el qui, en péaélraut le scerei de la nature, crojaieni 
ansai aueindrc ceux dcla desliode; elle ne s'appujait pat 
Mir la superslilioo , mais sur une idée exagerée dea facullés 
el dei dccouiertcs de rtiomme i« 
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(e coDchiodere che sifiTalti studi non furono al tulio, 
oome alouoi spacciano, un delirio deirìogegoo orna* 
no ; ma forse si hanno piuttosto da riguardare come 
un perìodo aecessdrìo che la mente ddlViomo a quel 
tanpo doTe?a percorrere. 

Ma checché sia di questo, ripigliando la mia nar« 
razione , dico che poco dopo che il Campanella ve« 
9Ù l'abito religioso, i Domeoicani di Stilo il manda- 
rono ad un altro loro luogo io San Giorgio, perchè 
meglio vi si addottrinasse nelle cose della filosofia. 
Avvenne che appunto in que* giorni capitò in San 
Giorgio il nuovo signor di quel feudo, ed il Campa- 
nella fu eletto a recitare Torazione da lui composta 
per quella occasione , e versi ed ioni recitò ancora^ 
i quali furono avidamente nditi dalla gente di quel-» 
lo e de* vicini paesi concorsa in folla per godere di 
quelle magnifiche feste feudali (i). NelFestrema sua 
età il Campanella , accolto nelle corti e carezzato 
dai grandi, soleva pure ricordar con piacere la gra- 
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(i) De liirii proprtii. Federico d'Aragona concesie a 
Giacomo Milano la (Bignoria di San Giorgio , la quale poi 
quella famiglia nella conquista del CaUoIico perde per levi* 
ceode de' tempi* Un Baldassarre Milano la ricuperò per sen- 
lenxa ottenutane a di 7 ottobre del i56o. Un aliroGiacomo, 
figliuolo di Baldassarre, ne fu fatto marchese : titolo che gli 
concesse il re Filippo secondo a di 18 febbraio del iSg3» 
Vedi Siaria della eaea MUano deirExpilly , Parigi , Bar- 
boo 1753. I Borgia del Conte Michele Milano, De Ponte, 
Bcverteraj ec» 



ta imprefisione che areya prodotto io lai Tann 
Tedoto per la prima volta scolpiti i suoi versi in un 
arco a tempo eretto nella devota chiesa deléno con* 
vento. Ma ripiglianda il discorso della sna età gio- 
vanile , le lodi che d'ogni parte di sé gli venivano 
udite eraao tanti poogenli stimoli di gloria al suo 
cuore. Imperciocché non si ubavano a lui qoeUe 
lodi , le quali agFiagegni precoci mai non si negìai* 
no , e che ben presto gli nomini per invidia conver* 
tono io calunnie e in oltraggi : tanto loro pesa da« 
rare nèirammiiazione! E scrisse in San Giorgio le 
lezioni che ascoltava riducendole in miglior forma 
e come in compeodioi Pure di quelle il suo ingegno 
poco si contentava. Onde si die da ultimo ansiosa* 
mente a cercare, se nella filosofia aristotelicai quale 
allora insegnavasi nelle scuole , tutto fosse vero » o 
non piuttosto il vero fosse mescolato col falso, di che 
già gli era entrato nell'animo un dubbio crudele. 

E lama che il Campanella nelle sue prime inda- 
gini muovesse dal dubbio ( punto da cui muover 
debbo , ma in cui guai se s'arresta la scienza) e che 
tanto spingesse il suo pirronismo storico da dubitare 
perfino se Carlo Magno , uno de' personaggi meglio 
comprovati dalia storia, fosse mai stalo (i). E svolse 
ì greci e gli arabi commentatori d'Aristotile, e volle 
vedere co' propri occhi ( queste sono le sue parole ) 

(fl) ErD. Sal.Cjprian. Fiia Cam/io^.Cap. i, p. 7.«« Ea- 
ejclopédie mélhodique; tom. i , article CampwuUa^ ec. ee» 



M U 6096 che essi dieevan» 6% leffg6Uero o pur 
no noi mondo, ti quale aveva da' savi appreoo a 
riguardare eome eodiee frivo di Dio (i). Me i 
maesteisooi gli. davano tali risposte ai dubbi oh'ei 
lor proponea ebe il potessero soddisfare; onde ei fe« 
ce seco medesimo qnesto propooiodento ^ di volere 
d*ora innanzi leggere da sé i libri di Plafone, di Pli* 
niO) di Galeno , degli Stoici , e de' segnaci di De* 
mocrilo, ed in ispeziallÀ.i libri del Tdesio» e ri^con- 
tratiH eoi codice primario del mondo ( come una 
copia ei riscontra con t originale ) vedere^ che di 
vero, che difaUo contenessero quelli. Qui cessa 
il fanciullo e comincia Taomo. Perocché andato di 
poi a Cosenza abbracciò le dottrine del Telesip , fa- 
cendo libero uso della sua volontà, non indottovi da 
altri , ma solo per conformità di sentire. Ne sia al- 
eono il quale dica che il Campanella non merita lo- 
de se non fece in sua vita altroché opporre autoriià 
ad autorità. Imperciocché i come bene a suo luogo 
osserra il BrucherOi egli giovossi d*un nome famoso 



(i) E nelle Poesie : 

11 mondo è il libro dorè il senno eterno 
Scrisse i propri coneelti. • • 

n libro ebe Dio scrìise qsando 

Compose il mondo, i snoi ooncelti aprendo. 

II Galilei soleva dire : laJUosoJla estere seritta nel libro 
granUsiimo della noiura. Vedi Mamiani , Rinnepomsn* 
io te. 



per esporre la sua nuova filosofia. Né forse avrebbe 
trorato ascolto se si fosse comportalo aUrimenli. E 
quando anche non avesse fatto altro che opporre au* 
tonta ad anlorità , non sarebbe meno da lodare per 
questo. Imperocché bene nella lotta di dne autorità 
può star la ragione ; oltre a che in tali oondizioni 
era allora pervenuta la scienzài che opporre una 
nuova aulorilà ad un'antica era pure e doveva re* 
putarsi una spezie di libertà. 

Dal Bn qoi esposto si vede cbe tutta Feducauone in* 
teltettoale del Campanella, cbè di questa principale 
mente ho inteso parlare nel presente capitolo, fu pi& 
opera propria che d'alimi ; tanto mirabile e singo* 
lare ingegno cbe i ceppi della scuola neppur fan- 
ciulb il poterono ritenere* Una gloriosa via gli era 
aperta dinanzi. Solo non prevedeva di che triboli e 
spine avrebbe trovato sparso a* suoi giorni il cam« 
min della scienza. Vedemmo il Campanella ianciul- 
lo dare non dubbi segni -d^indole malinconica e me* 
dilativa: fuggire dalla frequenza degli uomini: ag- 
girarsi pe' segreti chiostri ed assiduamente cercarvi 
la conversazione dei vecchi. Vedemmo lui ben gio- 
vinetto rifare da capo i suoi studi. Ora il vedremo 
operare in un campo più vasto : ora il vedremo le* 
varsi animoso maestro delle generazioni future. 



CiPlTOLO Tino. 

SnOI ■ TUMl 

n CampaBella ra in CogeDia. B«niardiiio Telesio. Acoademia oosen- 
tlna. Morte del Telesio. Elegia del Campanella. Va in Altomonfe. 
Porti nodi falti colà. Prende a scriTere in filosofia. Prima ina 
opeivu Parto per Napoli per istamparla. Gio? anni Battirta. Mia 
Porta. Disputa di qneiti doe fileeofi. Scrittura del Gempanella, a 
cai dette origine la dispaia. Lascia Napoli. Va in Roma. Ed in 
Firenze. Ed in Padova i dofo dà lezioni d^eloquenza. Riloma in 
Boma* 



La cagione per la quale il Campanella sì mosse 
di San Giorgio per andare in Cosenza si legge in Er- 
nesto Salomon Cipriani ^ tedesco , cbe ne scrisse la 
vita. Narra questo scrittore cbe nel tempo che il no* 
stro Tommaso si tratteneva ancora in San Giorgio 
avvenne che il suo maestro in filosoHa fu invitato 
da* frati dell'ordine di San Francesco di Cosenza ad 
nn esperimento pubblico in materie filosoGcbe , co- 
me costumavasi in quelFetài in cui e i conventi e le 
chiese erano ancora quasi altrettante accademie (i), 
e che non avendo questi potuto tenere 1* invito i vi 

(i)c La storia degli ordini religiosi entra nella storia della 
Filosofia s. y. Cousin^ lezioni dijlhsq/la. 
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mandò io sua vece il miglior suo disoepoloi il Cam- 
panella. Della quale cagione non parla il filosofo 
nell'opuscolo de* suoi propri libri sopra citalo. Bensì 
dice in quello d'essersi colà trasferito , e d avervi so- 
stenuto acri dispule in privato ed in pubblico. Ma 
il Gipriani , il quale accenna la cagione perchè il 
Campanella Iramutossi di San Giorgio in Cosenza, 
non dice poi sopra a che cadesse la disputa. Solo af- 
ferma che per siffatto modo il nostro filosofo co' suoi 
argomenti stringeva il suo contraddittore che il po- 
vero francescano da ultimo si vide costretto a ce- 
dere ed a coofessarglisi vinto. Non mai le persone 
in Cosenza si rammentavano un simil trionfo. 11 no- 
me del Campanella ne andava a cielo. Tutti a dire 
che in lui riviveva lo spirito del Telesio. La qual 
Toce troppo più piacendogli che al suo riposo noa 
convenisse, mi penso che non conferisse poco a far 
si ch'egli si profondasse col pensiero nelle scrilture 
del Telesio , e si risolvesse da ultimo d'ampliarne e 
di propagarne il sistema. Ciò penso, considerato nel 
filosofo l'uomo. 

Bernardino Telesio, di cui sì spesso in queste car- 
te mi convenne di far menzione , nato nel millecia- 
quecento e otto , o nel seguente anno , come altri 
pone, di nobilissima famiglia cosentioai avendo at- 
teso in gioventù agli studi classici in Milano ed in 
Roma, s'era poi rivolto in Padova a' filosofici, e, 
conceputa una grande avversione per le dottrine 
dello Stagiritai sì aveva messo fuori un'opera che 
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kf ò mollo grido n qae*giorni de natura rerum jnh 
zia prepria principia , e di poi aveva insegoato, 
8Ìccom*è fama, dalla cattedra io Napoli filosofia na- 
tarale , la qaale molto ritraeva da quella professata 
già da Parmenide y del qual filosofo rinverdiva la 
fisma. Finalmente pieno d*anni e di repolazione ve* 
notosene a stare nella sna nativa città ^ parendogli 
quella essere migliore stanza per lui che per le sue 
nuove opinioni sVra fatto altrove molli nemici, qui* 
vi dimorando , negli ultimi anni della sua vita al- 
fendeva a dar nuovo impulso airaccademia cosenti- 
nai detta dal suo nome Telesiana, aflBoe di abbatte- 
re col consenso di più intelletti il tiranno delle seno* 
le Aristotile, ed introdurvi una maniera pib libera di 
filosofare (i): fatto importante per la filosofia e che 
ferma un* epoca nella storia deirumano pensiero. 

Io tal guisa^ quando il Campanella vi si tramutò, 
il Telesio viveva in Cosenza. Pure il nostro autore 
io parecchi luoghi delle sue opere si duole di non 
averlo mai potuto vivente conoscere, ne udire a par- 
lare. Il che mi penso avveoisse per proibizione avu- 
tane da* suoi superiori. ìkla, venuto poco dopo a 
morte ottuagenario il Telesio, nel millecinquecento 
ottanibtto , trasportato che ne fu io chiesa il cada^ 
vere, il Campanella , entralo in quella ed alzato il 
funebre drappo che il ricopriva , solo cosi potè km- 
gemente considerare quel volto , fatto pin mistero 

(i) Mamiani, Rinnovamento della Jilosofia italiana. 

'ò 
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dalia morie , ch'egli tanto avea desiderato di cono- 
scere (i). Indi pianse il defunto con una elegia. Del 
quale Telesio nelFopuscolo de' suoi propri libri , ri- 
ferendo il suo discorso a quel tempo , così ragiona: 
e Fra (ulti solo mi piaceva questo Telesio , libero fi- 
losofante, il quale cava le sne dottrine dalla natura 
delle cose , e non da' vani detti degli uomini ». Il 
che consilooa col fiero rimprovero che il Telesio fa- 
ceva ad Aristotile d'aver posto » cioè , per princìpi 
mere astrattezze, absiraciaj non entia (2), secondo 
diceva. 
E nelle poesie : 

Telesio , il telo della taa faretra 
Uccide de'soGsli in mezzo al campo 
Dcgl* ingegni '1 tiranno senza scampo, 
Liberia dolce alla verilà impetra. 

Canlan le glorie tue con nobii cetra 

Il Bombino e 'i Monlan 

E *l Cavalcante tuo 

Il buon Gaieia 

(i) De lib.propriit^ cap. r, art. r. i Visumque est (quia 
me ibi existente, defunctus est summusTelesius , et ab co suas 
sententias aodire non licuit , nec viventem yidere , sed mor» 
taum,in templum delatom, cnjus Tultum discoperiens admira- 
los8um,elio ejus tumulo plarima de eo effixi carmina) etcì* 
Pratfat. in PMlosophiam sensibus dem. 

(a) Principi della filosofia naturale d'Aristotile: materia, 
forma, privazione. Principi della filosofia naturale del Tele* 
sio: calore, freddo, materia. * 



Tutti costoro erano acoademici coseotini , e seguaci 
del gran Telesio (i). Intorno al quale non so rima- 
nermi dal riferire alcune parole del Bacone» quan- 
tunque assai note: De Teleaio autem, scrive it 
gran cancelliere , òene aenUmus , atgue eum ut 
amatorem verikUiej et nonnullorum piaeùorum 
emendalorem j et novarum hominum primum a* 
ffìioseimus. 

Ma morto che fu il Telesio, il Campanella per co* 
mandamento de' suoi superiori^ i quali il vollero al* 
lontanar da Cosenza, andossene in ÀUomoole , do* 
ve conobbe certo Giovanni Francesco Branca , me- 
dico daCastrovillariiCd in compagnia di costui cerio 
Rogliano da Bogiano per la sottilità del suo inge» 
gno detto Plinio da suoi (2). Costoro Telesiani 
amendue ed antiperipatetici , provvidero il Campa- 
nella de* migliori libri filosofici e di medicina» e lo 
stimolarono ad uscire in campo contro ad un Jaco- 
po Antonio Marta , napoletano» il quale aveva le- 
ste dato fuori un libro avverso al Telesio eoo questo 



(i) Paolo Bombino, il Montano, cioè Serlorio Quadro- 
mani , nato veno il i54x> Giulio Cavalcantoi Giacomo Gae- 
U , ec. Vedi Spiriti, Memorie degli serittori eoseniim. 

(9) e Factum est ut veoiret ad me quidam excellensMedi- 
cinae doctor , illustris philosophusi fugìens peripatelicorum 
follaciat Ioannei Franciscus Brancha de Caslro?iUorura, co- 
milatut altero medico ob sublilitatem iogeoii mullis ante ha- 
bito Plinio nuncupato Ragliano de Rogiano oppido, etc, i. 
Praefaiio in Philos. temi 6 • dem. 



- 56 - 

titolo : Pugnaculum jtristotelù. Il Campanella, 
che oon aveva bisogno di sprone , Tolenlieri s ac- 
cinse alPopera , e divise la sua fatica in otto dispu- 
tazioni. Trailo nella prima de*princlpi delle cose na- 
tarali , nella seconda della formazione del feto nel- 
l'utero, nella terza del cielo, nella quarta degli eie* 
menti , nella quinta deiruso dell'obbliquo raggio del 
sole (i), nella sesta della mescolanza degli elementi, 
nella settima della lor qtialità,neiroltava Gnalmenle 
de' movimenti e de' mobili. / medici Branca e Pli^ 
nio (cosi egli parlando di questo suo primo lavoro) 
porgendomene i mezzi e Fardire , ei mi venne 
fallo di tutta discorrere la filosofia peripatetica, 
e co' precetti degli antichi filosofi e medicine con 
quel che la natura insegna e della il buon senso, 
confutai questo autore per modo ch'egli il quale 
vantavasi di voler altri difendere, da me si vide 
pubblicamente aggredito (2). Sette anni spese il 
Marta a comporre il suo libro; il Campanella sette 
mesi a rispondervi (3), eJ aveva ventidueanni quan« 

>f— ^— ^» ■■ I ■»■ 111 I ■ ■ ■ ■■■■ I. ti ■ Il mtm^m^mm» 

(1) Db Uitt oblique lati Solii. 

(9) D$ liMspropr. eap. i, ar. i: f •••• qoi (Jacob. Ant. 
Maria ) pugnaculum Aristotelis in8cribiiur,ei melius fecìtiet 
si depravatio Aritlolelis nuncupatus ette! •• Praefaiioin 
PAiL seng, dem. 

(3) e Bt quod se jaetai Sciolus tpatio septem annorom in* 
tudatie adf ertus Telesiuoi , nos teptem mensium intervallo 
pugnacoium spum destruzimut , et doclrioam tradimus no- 
strani incboante a primo Januarii i58g usqoe ad mensom 
Augusti ejusdcm anni i. Jòid. 
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do veane io Napoli per utampaie qoestu suo pciona 
lavoro (i)% 

Or 80 grande , come si vide, era ia Gosettia Tar- 
dove per gli studi , non era quello io Napoli punto 
BSÌQOFe. Nella quale ciUà viieva fiiovanm Batista 
della Porta 9 aUeole spiatore e scrutatore de' misteri 
delta nahiray il quale aveva falla aelFottica tale sco« 
perta ( la camera ^ècuta ) che ha leodutD il nome 
di lui per sempee immovtale. fid il Campanella , a 
em il Telesio pare che avesse transmesso moceoda 
la cura di finir d'abbattere FartstolelisoM^^ cioè la 
cieca suggezione aHa dottrina d^un soto, seconda la 
kiierpetravano i comeotalorii il Campanella, dicO| 
se ne veniva a NapoK a conoscervi il della Porla: 
secolo per lescienae felicissima, in cui nella sola 
Staliana penisela un Porta , un Serpi viveva , e per 
tacer d'altri il massimo Galilei. Quel terra è-mai que- 
sta Italia, la quale dopa avere dilettato, e maravi» 
glialo il mondo eoo un Dante, con un Lodovico, con 
un Tosquala, ora lainstruiva e '1 maravigliava e< 
riandio con le-scoperte d'un^ Porla, d'un Sarpi, d'un 
Galilei! De' quali meno profi>ndo forse, ma non meo 
complessivo amen vestasi ha da tenere Fingane 
del Campanelle. Che se egli nelle scienze naturali 
non fece propriamente alcuna positiva scoperta cbe 



■^•"■^'^"•^^^^^■■■■^^^•-^— ■*»^— ^i-^i^p-r"^.^ 



(i) Usci io Napoli colutolo: PAilosopàia senMus de* 
tnonsirata. — Eoe opus impressum Ntap. per Horatium 
Batpianuttki dum bjuì. auelor ag^bat annum mi. suae vm. 
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da Jui 81 nominasse , lo stesso non si può dire di lui 
nelle scienze morali e nella metaQsica. Oltreché egli 
discorse pure tutte le branche dello scibile umano, 
gioYÒ a fermare i veri princìpi melodici nella rasio- 
naie filosofia , e propose infine una nuova compila- 
sione e dislribusion delle scienze , i quali sono me* 
riti lali che raccomandano il suo nome appo i poste- 
ri I e che brevemente m*è piaciuto di qui rammen- 
tare per mostrare la non lieve utilità ed importanza 
di questo lavoro, in cui si discorre la vita di un no- 
stro filosofo I da taluni a torto dimenticato » e dì 
nuovo se ne spongono le dottrine. 

Narra Emesto Salomon Gipriani che come il Cam- 
panella giunse in Napoli nel passar che fece per da* 
vanti ad un convento di francescani , posto sulla via 
eh*egli doveva tenere per andare dal porto alle sue 
stanze in San Domenico maggiore , vide colà molta 
gente adunarsi; onde gli venne subito desiderio di 
sapere che cosa coloro andassero a fare lì dentro, e 
8* introdusse insieme con gli altri in quel chiostro» 
Quivi pubblicamente disputavano i frati di materie 
teologiche. Venuta Torache si dava licenza a ciascuno 
di parlare, e d'impugnare liberamente la conchinsio- 
ne de' frati, ecco il nostro sorgere, e farsi in mezzo 
ali adunanza , e quantunque certo non venisse a ciò 
preparato, pure disputando soverchiò tutti,e gli av- 
versari vinse e ridusse al silenzio. Di che quanti 
quivi erano presero maraviglioso diletto , e ad uso 
di trionfante lo accompagnarono al suo convento. 



Togliendo quaoto ti può essere d'esagerato in simil 
raccoolo, cioè che lo stesso di che arrivò ùi Napoli, 
avaati di ristoraist dalle fatiche d'un viaggiOi fatto 
per mare, si desse immediatameote alla dispula , il 
che per verità par poco credibile i e po^ che ciò 
avveaisse non il primo, ma nei primi dì eh* ei fu in 
Napoli, il che è pib probabile; sempre resterà vero 
che egli con poca prodensa opponendosi alle ciance 
scolastiche si lasciasse troppo presto scorgere ; fonte 
a lui d'infinite amarezze. Un*allra volta in fatti in nn 
simil ritrovo dicono ch*ei volle in ogni modo entra- 
re in disputa con un vecchio frate , il quale si tene- 
Ta solenne teologo. Ed il vecchio a negarsi addu- 
cendo per iscusa, lui non potere venire a disputa con 
un fanciullo ignaro delle cose divine , ed il Campa* 
neOa ad insistere , tanto che finalmente gli fu data 
libertà di parlare. Egli allora cominciò il suo disocMC^ 
80 cosi : e Vedete, maesfaro, se io sia poco perito di 
tali materie, io che posso provarvi che roi ne siete 
affatto igooran le > . 

Ma di queste oscure dispule co' frati Dellopuscolo 
de' suoi libri non degna parlare. Bensi parla d'altra 
disputa avuta con chi più de' frati suoi compagni 
era uomo da stargli a fronte. Ma prima che di que- 
st'altra disputa io tratti, è bene avvertire che le trop- 
po presto da lui manifestale opinioni gli ebbero ina- 
cerbiti gli animi non solo do' frati degli allri ordini, 
ma quelli ancora dei frati dello stesso suo ordioe. 
La cosa giunse a tal segno che pare eh' ci fosse co- 
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8trello a lasciare la sua noo più queta stanza io San 
Domenico , e riparare ia casa de* Marchesi La?ellO| 
i quali assai onorevolmeote io accolseroidi che egU 
serbò sempre , mentrechè visse , un animo grato a 
que' gentili uomini. 

li lettore de' nostri tempi non può (arsi un* idea 
adeguata de* perìcoli ohe allora correva chiunque si 
fosse atteaiato d oppugnare ledotlrine peripatetiche. 
Già ne aveva fatto (risto esperimento ilTelesio, il 
quale dovè per lo men reo partito ritirarsi in Cosen- 
za. Banditore di novità^male tolleravano i Irati il Te* 
leìio, peggio il Campanella, perchè religioso. Te- 
mevano da una troppa libertà di pensare uelle cose 
filosofiche non si dovesse trascorrere ad una intera 
libertà di coscienza. 11 Campanella intanto nuovo 
frate, ocome piacque di chiamarlo al Botta, nuova 
razza di frate , andava dicendo a chi lo voleva ed 
anche a chi non lo voleva udire : e Non essere ogni 
novità pericolosa alla Chiesa ed allo Stalo ; anzi be« 
ne introdotte potere le novità rendere più perfetta la 
religione e*I governo, e tirare a sé i dissidenti e gli 
estranei} Aristotile io quel tempo essere stato ricevuto 
nelle scuole che neppure i chierici sapevano legge* 
re; bene Melchior Cano aver detto da* falsi sapienti 
del suo tempoArislotile essere stato posto nello slesso 
luogo che Cristo; bene questo stesso autore aver del* 
to: lo Stagirita essere la vera peste de*cristiani i (i). 

— y- ■ I . ■ ■ ■ ■■ ■■ I .M «1 —^M^.1.1 . ,.. 

(i) Ero. Sal.CipriaD.^t/. Camp.^ cap.!.— Melchior Ca« 
DOi teologo spagnuolo; natone! iSao, morlooel il>6o. 
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A dirla , pareva che il Gampaùella avesse una gran 
voglia di mal capitare. Perciocché nata la religio» 
ne cristiana para e semplice di morale , piii per- 
suasiva che dommatica (a) , parlando più a* cuori 
che alle menti , fece mirabili progressi nelle molti- 
tudini; ma accettala ancora da*graadi| e venuta in 
lotta con le antiche religioni e con le sette filosofi- 
che ebbe da'suoi apologisti il sussidio della scieosai 
i quali la ritirarono verso i suoi principi metafisici» 
e né ristrinsero in formule le dottrine. Lungo, in- 
crescioso sarebbe il dire quali filosofie a vicenda do- 
minassero nella Chiesa. Basti al nostro proposito il 
rammentare che quella d'Aristotile da prima com- 
battuta I venne da ultimo accettata dagli ecclesia- 
stici (i). Pareva loro così si potessero tenere a freno 
gr ingegni , e questa ragione umana , tanto indo- 
cile e tanto orgogliosa, cosi solo potesse finalmente 
acquetarsi airautorità d'un gran nome. Alla quale 
meno che gli altri volle il nostro Tommaso acque- 

(a) Io questo modo parlando del progresso che fece la Re* 
iigiooe Crisliaoa ha voluto FA. addurre solo ragioni filosofi- 
cbe. Si sarebbe messo nel campo teologico ragionando delb 
fona che ha la grasia , e come per l'aiato del Paraeleto ab- 
biano i Cristiani vinta la pruova su gì* idolatri : ragioni cbe 
lascia a coloro che sogliono vedere molto addentro in si dif- 
ficili materie. *- Noia Jet Regio Bevitore. 

(i) Libri , Hieioire dee eeieneee maihimaiiquiee en lia^ 
He. Paris i838, lom. premieri pag, iSi.Tenneman, Jfo- 
muale , Napoli 1 833. 



tarsi. Iodi gli sdegni ; (anlo più Ceri, quanto fra no- 
mini che professavano in religione le stesse creden- 
ze. In questa disposizione d*aoìaio nuoye opere il 
Campanella compose, ad una delle quali dette ori- 
gine la dìsputa con un grande ingegno sopraccen* 
Data^ della quale è tempo ormai ch*io entri a parlare. 
e Nellanno millecinquecentonovanlat dice egli, 
io casa del Marchese Lavello sotto gli occhi di Ma- 
rio del Tufo, sao figliuolo, scrissi due opere, Funa 
del senso , l'altra della invesligazion delle cose. A 
scrivere il libro de senau rerum mi spinse una di- 
spula avuta prima in pubblico , poi in privalo con 
Giovan Battista della Porla, lo stesso che scrisse 
la Fisonomia, il quale sosteneva che della simpatia 
e deirantipatia non si può render ragione (i) ; di* 
spula con lui avuta appunto quando esaminavamo 
insieme cotesto suo libro. De inveetigatione poi 

(i) Celle leadence ( la sympathie ), dit H« de la Place» 
eùte méme aolra des aaimaoz d^espèces diversea : elle dì* 
mmae à mesure qae leur orgaaisatioa est plus dissemblable* 
Pami les élres doués d'ano méme organisation queiqoea 
oas se coordonoent plus promptemeat entre euz qua avee 
les auires. La nature inorgaoique nous offre des pbéoamè- 
oes qui paraissent analogues. Deus pendules , cu deux moa- 
Ires doni la marche esl très peu différenle , élaot placés sur 
uo méme support, fiuiaseot pour avoir exactemenl la méme 
marche, el dans ud sjtlème des cordes sooores les fibralions 
de rune d*ellesfoat résenner toules les armoniques i. — Coti 
un moderno. 



scrìsu , perctoccbè a me pareva che i peripatetici ed 
ì platonici per un'ampia via coodueeaaero » ma non 
per la diritta t giovani alla investigazione del vero. 
Il perchè col solo senso t e con le cose che si cono- 
scono pe* sensi , le quali io riduoeva a nove generi 
di cose sensibili , avvisavo poter far sì che ciascuno 
non per mezzo de* vocaboli i come jhceva Raimondo 
LuUi, ma per gli oggetti sensibili giognesse a ragio- 
nare , e la definizione essere inizio d' insegoamenlo 
ed epìlogo di scienza da esporre altrui : quindi esser 
ella fine, non principio di scienza (i) 9. 

Ma quali si fossero le sue opinioni » che non è 
questo il luogo d'esammare , certa cosa è che in 
manifestarle egli teneva un modo che i più taccia- 
vano di superbia. Vedemmo che la grande ripul»- 
zione del Porta neppnr il ritenne dal palesare un'o- 
pinione in ponto d'osservazione opposta a quella di 
sì gran pensatore. Nella qual controversia l'indole de' 
due filosofi chiaramente si scorge. Perciocché l'uno fi- 
losofo sperimentale si stava contento alla sola osser- 
vazione esterna del fenomeno, e l'altro filosofo razio- 
nale non si slava solo a questo contento; ma cercava 
ancora di scoprire più addentro le ascose cagioni 
delle cose e di peoelrarne l'intima essenza, fi sì al 



(i) De UMs propritM.'^ Mamiaoì, Rinnovamento^ ec. — 
• Quand on lil la vie et let ouvraget de Teleaìo et de Cam* 
panella on sent que Bacon et Dea Canea ne sont pas loia a. 
Couiin, Leeone de philoiophie. 
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Campanella non dove?a parere scienza quella cb« 
arrestandosi alla osservazione de^falti^non s'innalza 
fino alla contemplazione pura e semplice della idea, 
ed allo scoprimento di certa general legge, che tutti 
li comprenda e li spieghi. Opere entrambe ( del sen- 
so e delia investigazion delle cose) chci considerato 
lo stato delle cognizioni umane a quel tempo, sono 
da avere mollo in pregio» versando la prima su que- 
sto , che ogni eoaa sente più o meno , quanto 6a- 
sta alla sua conservazione (i) i ed accennando a 
quella misteriosa catena che congiunge amicamente 
tra loro i tre grandi regni della natura, il minerale, 
il vegetale e Tanimale; il che consti tnisce una certa 
affinità fra gli esseri (sopra alla quale materia tanto 
esercitar si dovevano le mentì de* posteriori filosofi); 
e la seconda additando il più sicuro, il miglior me- 
todo di filosofare, nel che gritaliani del sesto deci- 
mo secolo precorsero tutte le modwne scuole di fi- 
losofia. Lui felice , se ne* campi delle speculazioni 
avesse sempre spaziato coi suo ingegno, già di venti 
anni maturo; lui felice, se come poi fece il Vico, 
poco si fosse mostrato sollecito de*plattsi de*contem- 
poranei , e tutta avesse lasciato a' posteri la cura di 
intenderlo e di pregiarlo ! (a) Uà Napoli non era città 

(i) Poesie filotoficlie del Campanella, pag. a8, Canzone z. 
Madrigale i, in nota. Vedi anehe il Bracherò che dA conto 
dì qaesto libro Js sensu rsrum. 

(e) e II secolo faterà giudicherà di noi, perchè il presente 
crocifigge i suoibenetatlorijiaapoi resuscitano alterso gionia 
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ia cui il Campanella potesse a tango restare; né vi 
era forse allora città in Italia tra le principali in cui 
si potessero professar tali massime seoia pericolo. 
Tanto spaventaTa Tesempio della Germania , in cui 
la libera investigazione ed il libero esame aveva scos- 
so e scrollato i fondamenti stessi dell'universale ere- 
denxa. Vero è che il Campanella subito da'dissidenti 
si dipartì scrivendo , come dirò al suo luogo , un li- 
bro contro agli atei e contro agli eretici del suo tem- 
po. Pure non fu tenuto sincero , dovechè, osserva 
il Tennemao , niun filosofo meglio del nostro avere 
cercata la soluzione dei problemi, che offre la scieo- 
xa , nella cognizione profonda razionale e teologica, 
ninno più di lui avere cercato di accordare insieme 
la rivelazione e la natura , cVk , come il nostro Dio* 
sofo sentenziò , la rivelazione in atto, la prima rive- 
lazione; se non che la posterità è sola giusta giudice 
degriogegoi , de' quali i contemporanei calunniano 
fin le intenzioni. Ninno queste digressioni reputi e- 

del torto secolo ». Cosi il CampaDelIa in una tua letlers , di 
cui più appresso a?rb occaaion di parlare. Al qua! proposito 
soggoiDgo clie nell'oposeolo de*suoi propri librì|Cap.i,or/t V, 
egli riferisce di aver composto ud Iratlalo in Napoli sopra 
qoesio argomeuto: perchè gli uomini forniti di Mapienza e 
9iriù^ òenefaiiori deituman genere^ineorrono in morie vio- 
lenta data toro eotio pretesto dileea maeetà divina ed uma^ 
Ita, e poi dopo morte rivivono nella estimazione ed adora" 
zione i/e/runioerfa/e. Quest'opuscolo cerlamente fu dalfau- 
lore composto io tempo della sua lunga prigionia. 
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stranee al mio scopo. La vita d un filosofo è la storia 
delle sue idee(i), 

li Gampauella dopo avere , come da priocipio io 
dissi, vagato io compagnia degli scettici , si accostò 
finalmente a'donnnatici (2) , e Dell'esordire ad una 
nuova metafisica, dopo le opere di lai già mentova* 
te j fermò i suoi princìpi metafisici , la Necessità , il 
Fato, e rArmonia (3). Indi inaugurò la filosofia pi« 
tagorica con un carme lucreziano , mosso a ciò, co* 
m'ei dice, dall'esempio e dalla lettura diOccdlo La* 
cano, e da* detti de* Platonici (4). Neiranno millecin- 
quecenlonovantadue , dopo meo di due anni che 
stette in Napoli , andossene a Roma per faggire co- 
loro i quali lo calunniavano dicendo : Come sa di 
lettere costui che mai non volle impararle? La 
qual cosa vedremo rimproverarglisi In un altro piò 
infausto momento della sua vita : rimprovero solilo 
farsi a coloro i quali in giovine età avanzano in sa* 
pere i loro vecchi maestri. Ma nò in Roma pure, nò 
in Firenze , dove egli andò Tanno appresso (i593), 
parve a lui d'essere onorato quanto egli credea che 

(t) Le opinioni del Campanella che qui si riferiscono per 
quanto servono a dar lume a* fatti della sua vita , verranno 
di proposito esaminate e confutate , dove bisogna, nella se- 
conda parte di questo lavoro, io cui delle dottrine dello Sti« 
lese sì terrà proprio e accomodalo discorso* 

(a) Tenneman , Manuale ec. 

(3) Vedi appresso al cap. ti di questa vita. 

(4) De nòrie pr oprile ^ cap. i, ar. a. 
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ralesse. Dappertolto, ombra ioseparabile del vero 
merito, li perseguitava FiaTidia (i). Pure Ferdiuando 
primo de' Medici, di que principi, cioè, che al dire 
delnoelro au(ore,yac^fifib comparire % libri plato- 
nici in Italia , non visti dd nostri antichi, far 
ooffione di levarci dalle spalle H giogo d Arista^ 
tile, e per conseguenza di tutti sofisti, e comin" 
ciò l'Italia ad esaminare la Filosofia delle Na- 
zioni con ragione ed esperienza, e non sulle pa- 
role vane degli uomini (2); Ferdinando primo, 

(i) TnFirenze neirArchivio Mediceo si trovano net carteg- 
gio del Gran Daca Ferdinando primo queste carie (an.iSgS): 
e Fra Tommaso Campanella chiede toccono al Gran Daca 
contro alla persecosione de* frali , e si offre di yenire a ser* 
virlo nello studio di Pisa 1. — e II Campanella essendo !a 
Firenze ringrazia il Gran Duca delle corlesie usategli poste- 
riormente I. — e Baccio Valori deputalo di trattarlo fa am* 
pia relazione del Campanella e delle opere da esso Campa« 
nella composte 1 — e II generale de* Domenicani permette 
al Campanella di servire il Gran Duca 1. — Tali notizie mi 
•ono slate comunicato dal Professor Francesco Trucchi daFi«» 
reoze , il quale da sé si è compiaciuto più volte scrivermi, 
•ensa che io avesti avuto innanzi occasione di conoscerlo : 
di che gli debbo essere tanto più grato. Ma fatta domanda di 
potere prender copia di queste e simiglianii altre carte, che 
in quelTarchivio conservansi, non mi è stata concessa da chi 
si doveva una tal facoltà. 

(9) Cosi egli in una lettera di cui si parla nella seguente 
nota , magniGcando per cortesia gli obblighi che ha la Filo- 
sofia alla casa de' Medici. Intorno agli obblighi che hanno le 
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dico, gli atò grandi cortesie ed accettò la dedicaiio- 
oe del libro de sensu rerum che il Campanella de- 
slinava premettere ad una nuova edizione di quel* 
Topera ; la qual cosa poi non ebbe luogo per le*per- 
secuzioni che gli sopraggiunsero i come si ritrae da 
una lettera ch'egli scriveva di Parigi il dì sei di lo- 
glio delPanno roilleseiceototrentotto al gran Duca 
Ferdinando lerzOi e che va fra le lettere degli uomini 
illustri pubblicate poi dal Fabrooi (i). Dalla quale 
si deduce che il nostro filosofo Tenne invitato dal gran 
Duca Ferdinando primo alla lezione in Piea , il 
quale onorevole invito non tenne ; né mi è noto per 
quale ragione. Forse ne lo distolse la guerra che gli 
facevano i suoi nemici ; forse anche quel suo genÌ0| 
che lo rendeva randagio ed inquieto^non gli consen- 
tiva ch*ei s obbligasse a fermarsi per certo tempo in 
un luogo. Checché sia di questo, ei si levò di Firen- 
se per andare alla volta di Venezia e di Padova con 
la intenzione di stamparvi i suoi libri. I quali, giunto 
in Bologna , gli Furono tulli rubali , e per giunta gli 
furono anche rubati alcuni versi latini ch'egli aveva 
assai cari. Della quale perdita non tanto si querelò 
quanto del vedersi oltre a ciò tolto il primo delle di- 

ieienie s* Principi Medicei, Tedi il Libri, Af/oire iu sa'en^ 
ft# maiiém. «n //a/iÌ0, (om. II, pag. 9746 seg. 

(i) Lettera inedite d*uomioi illustri per sertire d'appen- 
dice airopera intitolata Fitae Jialorum doelrina ezeiUtn' 
litiM. Firenie 1773 nella stamperia di Frane. Houke,leUer« 
prima. 



«polazioDi coolroa tutte le selle, a coi dovevano se- 
guire altri diciannove libri , già da lai meditati. 

Di tanta iattura uondimeoo ei si consolò da GIo- 
8ofo,e prese a restaurare in Padova la filosofia d'Em- 
pedocle , e scrisse una nuova fisiologia , secondo i 
propri principi. Prosegui ancora la ben cominciala 
impresa di difendere il Telesio , e scrisse contro ad 
un Andrea Gbioco di Verona, altro degli oppositori 
del Cosentino. Fu questa sua scrittura un trattato 
apologetico della origine delle vene, de nervine delle 
arterie e della pulsazione; quasi in comento airuoi* 
verso animale e ad altri scritti del filosofo di Cosen- 
za. Quella vasta sua mente ogni cosa abbracciava, 
e di tutto rendeva conto a sé stesso. Però a' filosofici 
congiunse anche gli studi di filologia, e venne inse- 
gnando Rettorìca in Padova, giusta i suoi princìpi, 
ad alcuni nobili giovanetti veneti, i quali a lui trae- 
vano molto desiderosi d'apprendere. 

Pare che in Padova , in quelFantica e nobilissima 
stanza di studi, meglio che in ogni altra città , il 
Campanella fosse accolto. Pure non volle farvi trop- 
po lungo soggiorno , e mosse con funesto consiglio 
alla volta del suo paese : tanto a chi vi nacque è dif- 
ficile dimenticare il mezzogiorno d'Italia! Di Pa- 
dova fece ritorno in Roma , ed in quel viaggio per* 
de i libri che in Padova egli aveva composti, ma in- 
vece trovò in Roma quelli che in Bologna gli erano 
slati rubati ; i quali, perchè venuti in mano dell* in- 
quisizione, non si curò punto di ridomandare, pen- 
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sando di migliorarli appresso e rifare. E scrisse ia 
Roma OD compendio di fisiologia , di cui noa seppe 
mai che cosa fosse addivenuto, sino alfanno mille- 
seicento undici , nel quale anno Tobia Adami, suo 
discepolo , avutolo in Padova lo pubblicò col titolo 
di Prodromo di tutta la filosofia del Campanella (i). 
Ma credendo egli averlo miseramente perduto , per 
compensarsene, pose mano ad un compendio di fisio- 
logia; e discorse io esso le opinioni degli antichi pa- 
ragonandole a quelle de' moderni filosofanti. Sva- 
riato ed infaticabile nei suoi studi, scrisse dell'arte ca- 
valleresca. Richiesto del suo parere, se fosse da con- 
sentire che nel secato veneto gli ambasciatori stra- 
nieri parlassero ciascuno nella sua lingua , quest'o- 
puscolo, scritto in volgare, perchè cosigli venne do- 
mandato , dette al patrizio Angelo Correo di Vene- 
zia (2). Fra' libri da lui scritti in Padova il solo che 
non perdesse furono alcuni suoi Comentari sullaMo- 
nàrchla de'Crisliani, de quali singolarmente si com- 
piaceva. Mostrava in quelli lautore con quali arti 
crebbe e cresce la cristiana repubblica , per quali 
suole decadere , con quali sarebbe da restaurare, 

(i) Ce pàiloMopAe^così uà moderno scriltor francese, par- 
lando del Campanella, eiijuslemeni loué pour ie lon de 
notleise ei de retpeet avec le quel il a parie de la nature 
ìaunaine: témoin ton eloquenie eomparaison entre la main 
de Fhomme y et lei organes du taci des autree animaux. 
Pbisiolog. XX. 

(a) De librit prapriìe^ cap. i, art. ii. 
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dempre politicamente parlando. Instituira un para- 
gone fra '1 regno e i re degli ebrei i e '1 regno ed i 
re e grimperatorì de* Cristiani. Andava congiunto a 
quella scrittura un trattato del reggimento della Chie- 
sa , indiritto al PonteBce, nel quale gli veniva addi* 
tando^con quali armi, non sottoposte alle contraddir 
sioni de* principi j tutie spirituali) potrebbe il Papa, 
se volesse^ridurre la Cristianità un solo ovile sotlo un 
solo ^Ba\ote{efJicere unum ovile aub pastore uno). 
Questo trattato egli donò a Lellio Orsini e Mario del 
Tufo, suoi amici, mandandone loro copie, e perse 
ritenendo Toriginale, il quale pure, come uomo desti- 
nato a perdere le cose sue, egli narra che in Calabria 
glielo involarono amici inFedeli. Veramente non sa- 
prei dire, donde in lui nascesse cotesto suo pensiero 
di monarchia universale, ch'ei vagheggiava per lo 
spirituale e pel temporale. Ci rende certi il Mar- 
sand (i), che nella biblioteca del re a Parigi , tut- 
tavia conservasi del Campanella una /nstruzione al 
re Catiolieo per arrivare alla monarchia univer- 
sale, nella quale è detto, che la religione, vera o 
falsa , sempre ha vinto quando è creduta, per- 
chè legagli animi, onde dipendono i corpi; e le 
spade , come le lingue sono instrumento dimpe^ 
rio (2). Ma secondo che pensava il nostro filosofo 



( 1) Marsand , 011. italiani , ec. 
(2) Nam omnis reUgio^tamJalMa fuam vera vineiij ttii 
i0met intedil haminum animai: a quibut soli» arma eiliri' 
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luna monarchia non doveva essere allallra d*oslaco- 
l0| anzi insieme aiutar si dovevano , per cospirare 
entrambe ad un fine : grande pensiero d'unità nella 
stessa dualità della Chiesa e dello Slato. Certo se i 
tempi suoi da'lempi di Carlo quinto erano poco loa< 
tani| da quelli di Gregorio settimo erano lontanissi- 
mi. Ed un dialogo scrisse ancora in lingua italiana 
sulla ragione di convincer d'errore gli eretici del 
suo tempo e tutfi settari (i). In vero niuna cosa 
tanto doveva increscere al Campanella ( mente sin* 
tetica) , quanto il vedere la Cristianità sminuzzata e 
divisa in tante diverse sette e fazioni, né queste par- 
ziali riforme dovevano mica andarea sangue a lui che 
ne' suoi pensieri mirava ad una general riformazio- 
ne sociale. Con tutto ciò può stare, che con queste 
opere egli volesse altresì rimuovere da sé i sospetti 
già nati dopo che alcuni suoi scritti erano venuti 
alle mani dell' inquisizione. Però mandò quelle ia 
dono a Michele Bonello « Cardinal d'Alessandria , e 
ad altri suoi amici. Né contento a questo, il detto 
dialogo trasfuse in una lettera antiluterana a' filoso- 
fi I e principi d'oltremonte per restaurare la religio- 
ne (2). Ancora, come uomo che ogni cosa tentava, 

gua0^ unica regnarum inUrumenta^ dependeni* Campaa. 
Ve Monareh, HÌMpanica. Amst. ap. Lud. Elzevir. r64i, 
cap. T, pag. a8. 

(1) Tal dialogo ritrova nella biblioteca cesarea di Fien* 
fta. Cosi scrive il Zafarrone, nella Biblioteca Calabro. 

(a) Nella biblioleca dei re a Parigi vi è un discorto conlra 
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e 81 piaceva del ouovo e del singolare , prése in Ro- 
ma a dettar versi italiani con la misura Ialina; di 
che vedi le sue poesie. Senza entrare nelle ragioni 
peculiari deirarte, dirò solo» che questa novilài an- 
che da altri tentata prima di lui, è stata sempre dis- 
approvata dal popolo. Ora è canone di gusto fer* 
mato dal Gravina , che può il popolo ingannarsi 
quando approTa, ma quando replicatamente disap« 
prova mai non s' inganna (i). 

i lulerani e cootra i caltioUti* La leUera proemiale a questo 
discorso è io data di Sabina il di si di deceffibre del i5g5. 
Tedi Harsand, ms» ti. eo. 
(i) Gravina^ Ragion 



CAPITOLO OOAKTO. 

BITOKJfO IN PATHIA* 
(«598) 

Il Ganpanella ritorsa od legoo. Dopo brere soggiorno In Napoli «i 
trasferisce a Stilo in Calabria. Storia delle idee precedente la sto- 
ria dei fatti. Stato del regno , e della prorincia a qnel tempo. 
Morte di Filippo secondo. Filippo terzo 9 re. Il oonle di Lemos, 
▼icerè. Cenni rapidissimi delle TiceBdo politiofae della Calabrì« 
nella Mooarebia. 



L'oRDiNB della mia oarrazioDe , quasi di forza to- 
gliendomi dal favellare di filosofiche dispule ed era« 
dite y vuole ch'io mi faccia a parlare delle più gravi 
dispute della politica : materia iograta sempre , e 
spesse volte non senza pericolo. Da' pacifici sludi, 
dalle dotte lucubrazioni , dalle assidue ricerche dei 
vero , eccomi d un tratto cacciato dentro un campo 
pieno d'odiii di calunnie , di vendette, di tradimen- 
lii e di sangue. Qui l'ideale si congiunge col reale; 
nessun soggetto meglio di questo valendo a moslra- 
re|Con quanta facilità comunemente si crede che le 
idee possano trasformarsi ne' fatti. Difficile Iratlazio- 
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ne, nella quale, sbandilo dairanimo ogni anticipato 
concetto, io userò di quella imparzialilà storica, che 
è la migliore guarentigia della veracità de* fatti che 
si raccontano.*^ 

Nell'anno millecinquecentonovantotto il Campa- 
nella rienlraTa nel regno. Dopo di essersi trattenuto 
in Napoli breve tempo^nello scorcio dello stesso anno, 
si riduceva a Stilo in Calabria. Continuarono in Na- 
poli ed in Calabria i suoi studi, i quali furono inter- 
rotti dall'avvenimento più memorabile della sua vi- 
ta. Però di essi lascerò di dire, dififerendo ad altro 
luogo di ripigliarne V intermesso racconto. Qui mi 
fermo a considerare un punto nello spazio del tem- 
po^ per non privare chi legge del più gran vantag" 
gio , che alle storie porgono queste monografie , le 
quali con la profondità compensano la poca esten- 
sione. 

In quella che il nostro filosofo ritornava nel re* 
guo, declinava un secolo, un altro sorgeva. Ora le 
menti superstiziose dei popoli, come ci attestano an- 
tichissime tradizioni, hanno sempre, incerte fra ti- 
more e speranza, mirato il finire ed il cominciar d'o- 
gni età. Pare che gli avvenimenti si sieoo talvolta 
preso la briga di giustificare unasimil credenza: che 
non possa , cioè , un secolo dar luogo ad un altro, 
senza che grandi mutamenti politici non avvengan 
nel mondo. 

Già grandi avvenimenti politici avevano illustrato 
nel nostro regno il principio del secolo decimo sesto: 
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qìiesU furono la conquista di Ferdioando il Gatlolicoi 
e Tessere stato il regno , per effetto di quella con- 
quista , aggiunto qual proviocia soggetta alla Spa- 
gna. De' beni e de' mali, che deri?arono da quella 
conquista^ampiamente io trattai in un'altra mia scrit- 
tura , cominciando il mio dire dal millecinqueoento 
e uno, e continuandolo inBno all'anno millecinque- 
cenlosedici.il perchè, lasciato vdto Io spazio d'ottan- 
ta e più anni , che un giorno forse riempirò , pro- 
segno ora a svolgere la miseranda tela delle nostre 
continuate sventure. 

Filippo secondo , re delle Spagne e delle Indie, 
dopo quarantadue anni di regno, nel luglio dell'an- 
no mi ilecinquecentonovantotto, moriva. Figliuolo es^ 
so re di Carlo quinto, imperatore, e pronipote di Fer- 
dinando il Cattolico, sterminato impero, morendo, 
lasciava al Bgliuolo Filippo, terzo in Ispagoa di que- 
sto nome. Pure la mole di sì vasta monarchia già da 
lungo tempo minacciava mina. Bene a reggerla era 
slato bastante il senno del secondo regnatore Filip- 
po , solenne politico ; ma i tempi premevano , ed il 
suo successore lo stesso suo nome aveva, non lo sles- 
so suo animo. Questo principe debole, altro per sé 
non salvando che l'esterna material pompa regia, 
volentieri con6dò a' suoi favoriti ministri le cure di 
regno, breve io paragone di quello del padre e del- 
l'avolo , e privo di grandi e segnalati accidenti , al 
dir del Giannone (i). 

(i) Gl'annone, Sloria riv. lib. txit. 
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La morte d'aa re nelle monarchiei dove la Tolootà 
del principe, secondo la sentenza d'Ulpiano, e 8upe- 
riore alla legge, è un caso assai grave. Perciocché 
allora quella slabilità, onde tanto siSalla forma di reg- 
gimealo è lodata, balena e tentenna. 11 che nel caso 
nostro piii specialmente avveravasi,incui il timone 
dello Slato da vecchie sperimeotate mani passava 
nelle inesperte e deboli d'un giovane di ventun anno. 

Erano i papoli del regno di Napoli del dominio 
spagnuolo concordemente scontenti, per li tanti fieri 
aggravi edoppressure che dal tempo di Carlo quinto 
in poi toro toccava del continuo dover sofferire (i): 
mali, i quali io non mi starò qui a descrìvere, peroe* 
che ormai ne son piene le istorie ; e ch'essi tutti ri* 
ferivano ad un'alta ed originaria fonte | al giogo 
straniero. Solo dirò cosa, non detta per avventura e 
non avvertita ancora da altri, che gli stessi filosofici 
studi, ond'eraoo le provincie di Calabria allora mol- 
to fiorenti , per li quali cercavano gì' ingegni cala- 
bresi di ritornare in onore le dottrine e le tradizioni 
delle loro antichissime scuole, quegli slessi filosofici 
studi , dico , operavano che gli uomini di mente di 
quelle provincie ragguagliassero Fantica loro pro- 
sperità con la presente loro miseria» Però rammen- 
tavano, le loro contrade essere stale già tanto floride 
e ricche al tempo de' più lontani avoli degli avoli lo- 

(i) Camillo Porzio, Relazione al Viceré Moadejar ...Na- 
poli i83g. 
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To , quando erano ancora in Gore le repubbliche 
delle greche colonie. Ora che mai quelle essere ad- 
divenute? Triste le Tedevano, spopolale , deserte. 
Quindi Don pochi fra loro, molti di siffatti mali im- 
putando alla forma stessa del governo , dicevano, 
parala facile a dire , doversi la monarchia abbatte- 
re , e ripristinare la repubblica. Ed il leoipo pareva 
loro molto opportuno al disegno. Questi umori co- 
vavano; queste voci correvano; s'apparecchiavano 
nuovi travagli. Né non ricordavano, chfe troppo be^* 
ne il facevano gli agitatori, gli antichi vanti de'La* 
cani e de' Bruzii, solili a ricordarsi in simili congiun- 
ture. Vedevano, col novello re scambiato chi ne so- 
steneva la persona nel regno , al governo del quale 
veniva da Madrid di presente preposto D. Ferdioan* 
do Buitz de Castro , conte di Lemos ; richiamato in 
Ispagoa rOlivaréSi saggio e prudente ministro. Go- 
vernando il Lemos, accadde la famosa congiura che 
gli storici nostri , usi a (are troppo ampio luogo ne- 
gli avvenimenti alla personalità umana , chiamano 
del Campanella. Qui la storia dell'uomo diventa sto- 
ria della nazione. Il perchè il mio racconto, segui- 
tando la diversa natura del soggetto di cui presi a 
trattare, procede in una maniera più risoluta e piii 
larga di quella infino ad ora tenuta. 

Certamente riescirebbe difficile il persuadersi che 
chi cercava novità nella filosofia , non la cercasse 
nello slato ; ne vuoisi credere solo eflelto del caso 
che il Campanella , in que' giorni torbidi di nuovo 



regno, poco dopo avvenuta la morte di Filippo se- 
condo I facesse ritorno in Calabria , dove « aggino- 
gi , eravi cagione di pessima contentezza , irovan^ 
don I popoli ( queste sono parole del Giannone, 
storico repulatissimo ) gravati per le tante contri» 
buzzoni, e per una nuooa numerazione ( di fuo- 
chi , o di lari s' intende , sopra a cui cadeva la prin- 
cipale imposta detta Jlseali funzioni) {i) allora se- 
guila. Questa mala contentezza de*popoli, come af- 
ferma lo stesso storico, fu la vera causa di nuovi ru- 
mori. Ma prima di yedere sino a qual punto sia da 
presumersi che abbia potuto estendersi l'operato del 
Campanella in quelle turbaziooi , è bene di dare 
della storia politica della Calabria nella Monarchia 
alcuni più speciali ragguagli. 

La Calabria è stala sempre considerata nel regno 
quasi formante un tutto da sé , un'unità divisa dalle 
altre proviocie. U ducato di Calabria, in ordine di 
tempo y precede la stessa Monarchia , opera dell ay* 
venturoso guerriero Normanno. Antico n*è il titolo, 
di che tuttavia si fregiano i figliuoli primogeniti dei 
nostri monarchi. Cosenza , come il centro, vera cit- 
tà capo di quella provincia, vide risedere nel suo ca- 
stello Terede del trono e Vicario generale del re (2): 



(i) Gli abitanti del regno erano aDQOverati per faochi, 
da^lares de* Ialini , società casalinghe. Valontini, Prospello 
delle Calabrie. Nap. i838. 

(a) Idem* 



vide ia quello morire il buon priocipe Luigi terso 
d'Abgiò (i),coaipiaDto da* calabresi, i quali d'allora 
diveataroDO di dichiarata affezione Angioini, nelle 
guerre (ra le due fazioni Angioina ed Aragonese, 
che tennero le nostre prorincie lungamente lacerate 
e divise. Però neiranno millequattrocentoao?anta- 
cinque, venula Napoli in potere di re Carlo oliavo 
di Francia , . il quale in breve tenapo ne fece tanto 
memorabil conquista, fu agli uomini cagione di gra- 
re stupore il vedere due città sole diGalabria,ol(rea 
poche fortezze nel regno , rimanere nella devozione 
degli Aragonesi : ( queste due città furono Tropea 
ed Amanlea). 11 che pure segui, come bene avverte 
il Guicciardini (2), al quale di rado o non mai sfug- 
gono le vere cause delle cose , non per amore che 
portassero al nome d'Aragona, ma per odio che sen- 
tivano pel giogo feudale. Perciocché donate da Gar^* 
lo ad alcuni de'suoi baroni, recusando esse di stare 
ki dominio d'altri che del re, le bandiere prima rìz^ 
tate di Francia abbassarono , e mutato consigliO| 
ritornarono al loro primo Signore. Di poi neiranno 
millecinquecento ed uno , nel tempo che Luigi de* 
cimo secondo di Francia e Ferdinando il Cattolico, 
con mala fede inudita, spogliarono di comune ac* 

(1) A mezzo novembre del milIequatlroceototreDlaquatlro. 
GiorDali del Duca di Honteleooe , Raccolta degli ScriUori 
delle coie di Napoli del Gravier, tom. xvi. 

(s) Sioria d'iulia, lib. u ^ cap. u. Edizione del Rosini. 
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cordo gli Aragonesi, congiunti di esso re Ferdioan* 
do, del regno, nello spartirselo, toccata al Cattolico 
la Calabria e la Puglia , Cosenza fa fatta capo del 
QUOTO stato che prese Tanlico titoto di Ducato di Ca- 
labria e di Puglia , come largamente il Cantalicio 
narra nella storia del gran Capitano. Ha tornato il 
regno per opera degli Spagnuoli nella sua integri- 
tà , altra soperìorilà non rimase a Cosenza , salvo 
queirantica su tutte le altre città di Calabria. 

Al qual vanto municipale alludeva Sertor io Quat- 
tromani, scrivendo a nome della città di Cosenza al 
duca di Sessa, ambasciatore di Spagna a Roma , il 
dodici di settembre deiraooomillecinqueceotonovan- 
tacinquCi queste parole, le quali qui appresso gioverà 
riferire , anche a fine che il lettore s'abbia una idea 
dello stile che usava questo nostro elegante scrittore. 
e Quando la felicissima memoria del gran Capitano, 
scrive Sertorio, bisavolo di Vostra Eccellenza , fece 
così magnanime imprese in questo regno , ed ebbe 
co^ onorate vittorie, vedendo che la città di Cosen- 
za era come il centro della provincia e comoda a 
tutti que' popoli , sì per le cose della giustizia come 
della guerra , per avere in s& ogni cosa necessaria 
al vivere umano , e per essere nella strada tra Sici- 
lia e Napoli; quella grazia che ci avevano fatta tutti 
i principi antepassati, cioè che questa città fosse capo 
delle Provincie di Calabria, e che il governadore di 
esse vi avesse a far resideoza,ce la conGrmò per pri- 
vilegio , il quale poi è slato conGrmato dalla maestà 



-62- 

di Filippo ( secondo ) nostro Signore i (i). 

Né lo splendore, oltre a ciò, che viene alle città 
dalle lettere, punto mancava a Cosenza. Nella qaale 
città Gian Paolo Parisio , il quale , secondo il costu- 
me di quell'età , mutato nome , cbiamossi Aulo Gia- 
no Parrasìo, tornato di Lombardia , dette principio 
alla Cosentina accademia, ch'ebbe a contar tra* suoi 
sozi quel Sertorio Quattromaoi, testé citato, uomo 
che sentiva molto innanzi nelle cose del gusto. Non 
parlo qui del Telesio , del quale nel capitolo ante* 
cedente narrai,come ad alto scopo dirizzasse gli slu« 
di della sua patria. 

Questi ed altri fatti, che per brevità si tralascianoi 
mostrano pure , se mai non m'appongo , ch'erano a 
que'giorni in Calabria spirili molto svegliati,! quali 
crederono, bastasse cercare nel passato l'autorità de- 
gli esempi a potere poi con quelli, trovatili, miglio- 
rar l'avvenire ; senza pensare che non sempre nelle 
faccende umane secura guida è la storia , massime 
per coloro i quali non fanno alcuna ragione delle 
mutale condizioni de' tempi. La falsa applicazione 
della storia antica alle cose moderne molti trasse in 
mina, e molti trarrà. Ma comunque la cosa stia, 
non è d'altra parte da maravigliare che i Calabresi, 
impazienti d'ogni straniero dominio, vedessero mo- 
do di scuoter dal collo il duro giogo spagnuolo. Se 
a queste cose , delle quali lascio che il lettore di per 



(i) Lettere di Sertorio Quatlromaoi, lib. i, lettera V. 



— es- 
se slesso tragga in grao parte le conseguenze , sfor- 
zandomi necessità ad esser breve ; se a queste cose, 
dico f alcuni gravi storici nostri avessero posto ben 
Oleate , meno , io son di credere , si sarebbero sca* 
gliati contro al Campanella , facendolo solo autor 
della trama. Della quale, premessi questi pochi fat- 
ti e considerazioni , è tempo ormai che di proposito 
e piti partitamente io discenda a parlare, con quella 
maggiore chiarezza e lucidità che mi sarà possibile 
adoperare in cosi difficile trattazione. 



CiriTOlO OVlHTi 

GOUBPIHinOlfB. 
( »A& i5^ ASi 1599 ) 

Teslimoniania del Giannone. Preoccupasioni d'animo di ijaetto ito- 
rico: evidenti contraddizioni in cui cade. PnioTe cbe arreca della 
congiuraiione. Sa ne dimostra la imafficienia. Qnal parte di ¥0ro 
é nolla oongiani.Qaal parte potè oMemo il Campanella. Gooàden- 
mioni generali deiraalon di qnesta Vita n questo pcopoeilo. 



GoERsvA Taano di nostra salute millecinquecento 
novantanove, allorché, nel mese di agosto, un Fabio 
di Lauro ed un Giovanni Ballista Bilbia, amendue 
ciltadioi di Catanzaro , rappresentatisi a Luigi Xa* 
rava, avvocato Gscale di quella provincia, palesa- 
vangli un'orribile conspirazione, della quale confes- 
savane sé essere partecipi, ordita contro al governo 
spagnuolo , e già vicina a scoppiare. Incontanente 
in Napoli il viceré n'é avvertito. Il quale spedisce di 
gran frolla Carlo Spinelli io Calabria con istruzione: 
imprigionasse tutti i congiurati , ma operasse con 
prudenza; e lo Spinelli in falli spargeva voce, lui 
essere venuto a rafforzar le marine Calabre per pre* 
servarle da una minacciala invasione di turchi. Era 



rulUmo giorno delFagosto deiraono millecinqnecea- 
IoAovaotaflOTe. Non anche compiuto un mese dopo 
la prima rivelazioote, e già in Catanzaro, al cospetto 
dello Spindllo e dello Xarava, i due nominati de Lau- 
ro e Bilbia le cose dette riconfermavano con giura- 
meato. Fio qui il Giannone. 

Questi &t(i aTTcniTano in Catanzaro , quaraota- 
dae miglia lontano da Stilo , dove, se bì ha da ere- 
aere al Campanella , egli 8*era di fresco ritiralo per 
ado desiderio di pace e di tranquillo vivere. Onde 
narra, che a lui avvenne ciò che Salomone di se la- 
sciò scritto: e Quando Tuomo sarà consumato, allora 
comincerà; quando cercherà riposo, allora opererà i . 
ibicora scrive,cii*'era inteso a comporre una tragedia 
de' casi delia Stuarda, infelice regina di Scozia ; mi- 
sero , che non sapeva, die per \m appareccbiavasi 
un'altra non meno sanguinosa tragedia 1 (i) 

Ma tornando al Giannone, non manca qnesto sto- 
rico d'assegnare il fine ed i mezzi della congiura* 
Erano, cosi egli, implicati dentro la trama trecento 
e più frati di diversi ordini: gli Agostiniani , i Zoc- 
colanti e i Domenicani. 1 predicatori, che avevano 
assunto il carico di chiamare i popoli a ribellione, 
erano, a conto fatto,duecento; né più, né meno. Frai 
vescovi che n'erano intesi , e che di nascosto favori- 
vano r impresa , si nominavano il vescovo di Nica- 

(i) Hox in Calabria reversui, in palriae meae Stjlo, coiq- 
posui Tragoediam Marine, Scotonioi Regìnac. 

5 
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Siro, quello di Gerace, Tallro dì MelitOi ed il vesco* 
TO dX)ppido. Ancora non pochi Baroni Napoletani 
n'erano iolesi , ma de*proTÌDciali molti più» i nomi 
de'quali per buon rispetto delle loro famiglie , che 
ancor duratano a suo tempo, egli tace (i). 

Per verità ninno non potrà non commendare il 
Gian none di questa sua estrema moderazion nello 
scrivere. Solo gli si potrebbe addimandare, perchè 
tacendo i nomi delle famiglie de'nobilii si faccia le- 
cito di nominare quelle deVeligiost , e disegnare i 
vescoTi dalle lor sedi , il che equivale ad un no- 
minarli? Tace il Giannone i nomi de* nobili in que* 
sta congiura per buon rispetto delle loro famiglie 
che ancor durano ;eìien fa. Ha col proprio nome 
e della lor patria ( lasdo i vituperi e gli scherni ) 
disegna Tommaso Campanella da Siilo e Dionisio 
Ponzio da Nicaslro, dojpeoicani. Se uguale ne* no- 
bili e negli ecclesiastici era la colpa , perchè non 
uguale la infamia? — Ha i nominati erano frati.— 
E per questo? Vi è forse al mondo una giustizia pei 
frati , ed un'altra per qnelli che frali non sono? E 
se v*è| merita ella il nome di giustizia? 

Cerio frati erano, ripiglio io, e frate era il Savo* 
narola , e frate era il Sarpi (d). Per ben giudicare 

(i) Gian. Stor. Civ. lib. xxxv, e. i. 

(2} Scrifail gioditìoso Dentea, che se il Savonarola Fosse 
vivulo al tempo del primo Federico e del secondo, avrebbe 
forse potuto ìnstiluire ooa repubblica cristiana , e quasi teo- 
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de* quali biiogna col pensiero trasferirai a quel tem* 
pò : uomioi che, nati per la maggior parte negli or» 
dini non privilegiati de' cittadini , riparavano vdea* 
tierì ne'cbiostri per fuggirvi le prepotenze e gU abusi 
del viver d'allora , e cercarvi la meditazione e le 
pace. Se non che comune errore egli è questOi giu- 
dicare delle cose passate con le idee che se ne han- 
no al presente. 

Quali frati fossero il Savonarola ed ilSarpi^ è no- 
to al mondo. Qoal frate fosse il Gampanellai le cose 
dette e le cose che dirò appresso chiaramente dimo- 
streranno. Lo stesso Giannone è costretto di citare 
come autorità il nostro frale in vari luoghi della sua 
storia. Lo cita sul proposito della Ghinea, omaggio 
(oggi abolito) del re al Ponle6ce(i}; lo cita sul pro« 
posito della spedizione dell'imperator Garb quinto in 
Tunisi, e con lui s'accorda nel giudizio che dà di quel- 
r importante avvenimento (2) ; Io cita sul proposito 
éàV Exeqtiaiur^ formola che il re si riserbava di 

wm li».! <i ■ I I I ■ ■ I ■!■■■■■■■ .1 

cratiea, da fare in?idia a quanto dì più perfetto abbiaa mai 
Tantalo gl'indagatori delle memorie antielie , e gli ammira- 
tori di Sparta e di Roma — • Denioa, Rivùbiuom {TJiatta. 
Intorno al Sarpi vedi Memorie antddole ipéUanii alla 9ua 
viia» Losanna 1670. 

(i) Gianoon. Stor.Ci?. lib.xxzi, eap.v. i Tommaso Cam- 
panella perciò compose una consultazione, De Cen$u Regni 
ntapoliiam^ che non si trova impressa ». Vedi intomo a quo* 
streperà il Toppi. 

(a) Stor. Giv. lib. ixxir, cap. n. 
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porre a* brevi di Roma , senza di cui non si poteva- 
no pubblicare nel regno (i). A che più parole? Bene 
mostrò il Giannone che del Campanella poteva forse 
mal dire 9 ma non lacere. 

Né ci ha ragione di credere che Dionisio Ponzio 
daNicastro fosse un uomo spregevole. Anzi non era, 
se voleva libera da straniero giogo la patria sua, se 
posto di poi barbaramente a* tormenti, con animo 
d'italiano antico , come Io slesso Giannone ne certi- 
ficai non lascioan uscir di bocca una sola paro* 
la. Uomini Torli il Campanella ed il Ponzio furonoi 
ma sventurati. 

Ma sul proposito di questo Dionisio Ponzio da Ni* 
castro , non mi starò dal dire^ che il nostro filosofo 
nella preCeuione della sua opera , stampata in Na* 
poli otto anni prima che della congiura fosse pure 
discorso, nomina a grande onore un Pietro Ponzio 
da Micaslroy Domenicano, e maestro di leologia(2}. 
So bene che altro è il Ponzio vituperato dal Gianno- 
ne, altro il Ponzio lodalo dal Campanella; ma erano 
pure della stessa città , dello stess ordine , portavano 
lo slesso nome di famiglia. Insomma non so persua- 
dermi che fosse lana da pettinare col fuoco questo 

(i) Stor. Gif. lib. ixxxii, cap. ▼• 

(a) Eo tempore {nTÌdus quidam ibidem domioabatur, qui 
me semel, frustra tameo» apudadmodum R.P. Petrum Pon- 
lium Neocastreo8em,Tbelogiae magisirura, et tùnc (emporia 
in ea provincia Praesidem dlgnissimum , etc, -~ Prasfaiio 
in PìkiloBopAiatn tsnM. fUutonU. Neap. i5gc. 



IKoniriOi e che dod bisognasse usargli nessun ri* 
guardo. 

Dal sin qui esposto si vede che il Giannooe con 
animo affatto parziale scrisse della congiura. Ma 
donde procedesse tanta animosità nello sioricO| sarà 
presso deiropera Tenir dichiarando, raccbiodendo in 
breve spazio gran parte di storia napolitana. 

Come per molte cose rinnovale nelle menti degli 
uomini, storicamente sempre parlando, sorgesse nel 
regno il potere delle persone ecclesiastiche, nel capito- 
lo primo di questa vita si disse.Questo potere,tutelato 
dal vicino PonleGce, fu grave a* re Normanni, gravis- 
simo agli Svevi^ che lor succederono. Quelli nondi- 
meno prestarono omaggio al Papa , benché vincito- 
ri, nelle guerre ch'ebbero con lui ; questi lo combat« 
lerono sempre ostinatamente, con Tarmi in mano, a 
viso scoperto. 11 perchè il Papa, solito a cercar di 
Francia i suoi difensori , chiamò un Cario Conte di 
A ngi&, fratello duo re santo, in Italia. Gii Angioini 
a Roma meglio si mantennero uomini ligi e osse- 
quenti. Seguirono gli Aragonesi : durarono meno 
d'un secolo, travagliati da interne guerre e da fore- 
stiere. Ferdinando il Cattolico rassodò il potere regio. 
Seguirono Carlo quinto, prima re, poi imperadore, 
e Filippo secondo, re forti; i quaK re, quantunque 
capi di parte cattolica (già la riforma aveva scisso in 
due parti nemiche l'Europa cristiana) per mezzo de^ 
loro viceré provvidero, che le persone ecclesiastiche 
Boo intraprendessero sul potere regio nel regno, 
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massioiamente per quella parte che conoeroeva ìi li- 
bero esercizio della civile giurisdizione. I giufeoon- 
sul(i| i quali vedevano nella diminuzione del potere ^ 
degli ecclesiastici raccrescimento della loro autorità 
nello stalo , da quel tempo in poi a ciò s'adoperaro- 
no assai volentieri. E il Gianùone, giureooosultOy 
non solamente, mi penso, nel Campanella combattè 
il frale I ma ancora alcune da costui manifestate 
opinioni. Rammenterà il lettore come il Campanella 
palesasse non so che suo concetto di monarchia uni- 
versale ecclesiastica. Lascio con che temperamentii 
é per che fine il facesse, sempre pronunciò una pa- 
rola che alle delicate orecchie de* piili era ingrato 
suono ad udire. Meno verso a'baroni ed annobilì che 
verso agli ecclesiastici acerbo si mostra l'aulore della 
storia civile nel trattare di questa congiura , per la 
ragione che quelli meglio s'erano accostati alloStatOi 
e con carichi e con onori, e talvolta con solo accre- 
scimento di titoli si lasciavano piegare, molto aven- 
do rimesso dalFanlica loro superbia e pretensioni, il 
che degli ecclesiastici veramente non si può dire. 
Non nego che con allo fine scrisse la sua storia Pie- 
tro Giannooe, né per illustrare una gloria della mia 
patria, terrei ad oscurare un'altra. Solo questo dico 
ed affermo,che da noi si vive ia un tempo, in cui ci 
è dato di poter difendere eziandio i frati , quando 
non sono giudicati con equità. 

Ma ritornando al filo del mio racconto, di questi 
frati incredibili cose narra il Giannooe. Volevano, 
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secondo lai j far ufcir le monache da* monasteri^ ìju> 
c&dere tulli li preti e mooaoi che loro non ad^risseroi 
e passare a 61 di spada tuli' i Geisuili(i). Preparavano 
in somma, a suo direi un sacro esterminio. Né quo* 
alo è ancor lutto. Volevano , quasi ad esempio del 
Savonarola io Firenze , bruciar tutti i libri , e far 
nuovi statuti. Toccavano la parie più iptlma ddla 
religione; niente nella loro stolteua intentato lascia- 
vano. Fra Tommaso s aveva a chiamar il Messia ven- 
turo, siccome già da alcuni congiurati era chiama- 
to. Persuase egli, continua a dire lo storico, ai suoi 
frali,che neiranoo milleseicentOi secondo gli aspetti 
degli astri, di cui egli ben s'intendea, dovevano ac« 
cadere grandi rivoluzioni e mutazioni di stato , spe* 
dalmeote nel regno e in Calabria. Dlce?a nelle sue 
prediche, lui essere stato mandato da Dio a compiere 
una grande impresa , e che di questo venturo fatto 
era predizione nelle profezie di Santa Brigida , in 
quelle del Calabrese Abbate Gioacchino (2} , e nella 



(i) Nella biblioleca del re io Parigi) tlccome riferisce il pro- 
fessore Marsaod ^ifanoieriUiiéaUanijee, , cooser? asi del Cam* 
panella una imiruilione a principi della maniera con la 
fuale ii governano i padri geeuiii. Tende éi\à a periuadere 
il Poniejiee Paolo quinio e iuti^ i principi crisUani a di- 
eiruggere la tompagnia. È bene avvertire che Paolo quinto 
fu assuDlo al papato il «6 maggio 160S , cioè sei anoi dopo 
il faUo della coogiura. 

(9) Il Calabrese Abbate Gipacchioo 

Di spirito profetico dotato. Dante, 



stcssa Apocaliasei ad altri oscura ( soggiunge il Gma* 
none), a lui molto chiara (i). Però a^eva elelto du« 
mezzi ( è sempre il Giaanone che parla ), la lingua 
e le armi (2). Con qoeila predicava libertà contro 
a* principi e prelati a 6ne di scuoterne il giogo. Per 
Tarmi poi aveva avuto ricorso a* banditi e ad altra 
simil lordura. 

In questo racconto il Giaooonei per proyare qoel 
che asserisce , si vale d'alcune idee anche posterior- 
mente manifestate dal Gampacella , e le altera e la 
corrompe in modo che si dura fatica a riconoscerle 
per sue. E nondimeoo alla testimonianza dd 6ian« 
none storico io voglio aggiungere anche quella d'u* 
no scrittore contemporaneo del frate. E sopporto ia 
pace I per non togliere alcuno de* poetici colori al- 
Taccasa , che giunga al colmo lo sdegno neiranimo 
del mio lettore. Verrà tempo in cai saprà sopra a 
chi debba versarlo. Le parole riferite qui appressa 
sono d'un Cesare Braocadoro Torinese , e si leggo- 
no in Ernesto Salomon Cipriani , più volte da me 
citato scrittor ddla vita del Gampanelh. 

e Avrebbero superato la fede d'ognuno, scrive il 
BraucadorOy le cose che a memoria nostraianzi poco 
fa tentò un frate Domenicano , se avessero avuto il 
lor. pieno adempimento. Questi fu frale Tommaso 
Campanella^ che ancora vive, e che squallido gè- 

(1) Lo ftcriuor Ml'oicura Apocalisse. Ariosto. 
(a) Vedi lopra al ciip. iu,b pagiao Si e Ss. 



me nelle prigioni di Napoli. Frale di Tasto iogegoo, 
Tedeodo che di lui in Roma noo si faeeva alcuo ca« 
pitale, e che iodaroo sperara di farvi forlaoai forte 
Doiato del genere di vita ch'era costretto a menare» 
di Roma se ne tornò nel regno , dove ebbe in ani* 
mo di fondar nuovo culto ed impero. Ha, uomo nu- 
do ed inerme , poi che comprese che non pelea da 
sé solo imprendere cose si ardue, uh gli riusciva di 
spargere il suo veleno tra* grandi, provvide airarmi 
die la via gli aprissero de'suoi lontani disegni. Però 
00* turchi di Gotrone, città nobilissima ditalia, posta 
sol golfo di Taranto, e ch'egli come opportuoissima 
a* suoi pensieri trascebe , ti accordò di tradir loro la 
£orlexza, a questo effetto chiamato Cicala bassa con le 
sue navi. E dato loro quella in mano, disegnava an- 
darsene difilato con le sue schiere sulla parte mon* 
loosa della Calabria, e, queUuogbi presi ed occupa- 
tiy promulgare le leggi e le Cerimonie della religio* 
ne da lui ideata , quasi sulle cime de* monti da Dio 
ricevute; e col fiume della sua insinuante eloquen- 
za, dono che avea da natura, ed in cui riuniva tutte 
le arti degli avvocali , le astuzie de* maghi , ed i le* 
nocini degli oratori , innondati e lusingati gli animi 
del volgo, persuaderlo ad obbedire ciecamente ai 
suoi cenni. Questo modoi egli diceva, avere tenuto 
tutti gli uomini surti a dar nuove leggi al genere 
umano; perocché ia mestieri l'orrore de*luoghi mon- 
tuosi per indurre il rispetta della religione , Fosse- 
qoio a' mandati da Dio, e per tenersi sicuri dalle 
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aggressioni de' popoli Ticini. Così a?ere operato 
NembroUe, AbramOi Hosè , Davide, e lo atesso Gri- 
slo ( perdona, o Signore, la che per Cafci liberi dal 
peccalo, re, t'iodacesti a farti servo, perdona, se io 
ardisco ripetere le bestemmie di questo sceleratissi* 
mo esecrando impostore). Così Klinosse , Numa, Mao* 
melto avere operato. Stolto, come se Dio fosse auto- 
re Don di pace, ma di guerra ; piii stolto ancora che 
non sapeva,cbe di tutte le religioni la sola cristiana, 
come la sola vera, con le lagrime, con le preghiera 
fa fondata nella giustizia. Né ricordava che i primi 
cristiani vollero innanzi essere uccisi che uòcidere, 
testimoniando col sangue la verità della fede. Ha 
mentre egli sogna e delira T impero d'Italia , e già 
fede in alto mare apparire le male invocate vele ot- 
tomane, tradito da* suoi , è preso e gittalo di forza 
nelle segrete i (i). 

Veramente on gran movimento oratorio è in que- 
ste studiate parole del Brancadoro, atte , com'elleno 
sono, a produrre un grande e£ktto nell'animo di chi 
legge le ascolta. Pure, quantunque contempora- 
neo scriltore, non merita troppa fede per questo, né 
pnoto è da tenere slorica testimonianza la sua. Scri- 
vendo di lontano, ha dovuto ripdere quello che una 

(i)Oi*atio praemoDiloria de òrto PoDlifieom,ÌD moniits pò- 
liticb Ae euriae fiomanae potenlia moderaoda, edilta Frane- 
f arlbi 1 6 f I , ioipe d tis &opffiì ap*£r. Sol. Cjfftian. Fu. Caa^ 
cap. 1. 



ùma iogiurioia al Gampanella andava spargendo 
del povero frate. Bene altra testi mooiaoza affatto 
storica è quella del Giannone, quantunque non con- 
temporaneo , il quale lutto asserisce , secondo le 
pruove che si leggono nel processo fabbricalo di 
guesta congiura, copia del quale manoscritta ci 
ronde certi che eomervavasi presso di lui. Ila io* 
nansi che io esamini il valor delle pruove che addo- 
oe, mi ooooeda il lettore eh* io mostri le contraddi' 
xioni evidenti io cui cade l'autore della storia dvile 
in questo proposito. 

Il Campanella, secondo egli dice, ed i congiurati 
chiamarono il torco in Italia , al quale, secoodo al- 
tri aggiunge , dettero ad onore titolo di re della Ca- 
labria, a patto che il torco lasciasse loro salva la in« 
dependensa e'I provvedere al proprio governo. Be- 
ne sta. Or non è forse il Giannooe , domaodo io, 
quegli che nel principio d'un suo libro, il ventesi- 
motlavo, scrisse essersi nel turco traosmesso Timpe* 
rio d'Oriente , e però essendo siala i' Italia , e molto 
più le nostre provincie , segnatamente la Calabria 
e la Puglia , sotto l'impero d'Oriente, con ragione 
i turchi possono pretendere di riunire alt impe-^ 
rio tutto ciò che si trova da altri ocoupato ed in 
mano di stranieri principi? Ot che altro fece mai 
il Campanella, se pure il fece , che rìcoooscere nel 
turco un diritto , che il Giannooe , un secolo e pi& 
dopo, ancoia riconosceva ? Orribil fallo certo, ma di 
cui tutti, tranne il Giannone, possono rimproverarlo. 



Chiamò il Gampaaella il tarco ia Italia; or ocmie 
Ta che Carlo Spinelli , il qaale, al dire deUo stori- 
co , operava eoa tanta prudenza , seminò lai essere 
veoulo in Calabria a 6ae di preservare le marine da 
una minacciata invasione odomaoa? Non palesò con 
ciò di sapere il vero segreto della congiura? Non 
delle così tempo ai congiurati di fuggire?**- Fa una 
imprudenza detto Spinelli» Ma è da presumere in 
chi veniva da Napoli con le fresche islruzioni del vi* 
cere una A manifesta imprudenza? Possibile che no* 
mini di sfato non sapessero trovare migKor pretestoi 
non sapessero meglio coprir la cosa? 

Pada lo storico d'un moto sovvertitore, pel qaale 
si sarebbe cangiato non solamente il governo, mala 
religione. E chi erano i congiurali? — Frati. «- B 
io goal paese ciò osavano? — In uno de' paesi fik 
cattolici deirEuropa. 

lofioo ad ora vedemmo il Campanella persegor- 
tato da* frati. Ora tutto a un tratto ci si dice chei 
frati gli credono ed il fanno lor capo* So che alenai 
scriUori sistematici vedrebbero in ciò la parte demo- 
cratica della Chiesa che si leva coatta Taristocratioa, 
cioè i prelati • Voglio concedere. — Ma come spie* 
gare che quattro vescovi n erano inlesi , e di nasco- 
sto favorivano il disegno ? Andavano costoro contro 
a* loro compagni , contro a* lor pari , contro a loro 
medesimi ? Io per me mi maraviglio come il Gianno- 
ne non mescolasse anche il Papa in questa faccenda. 
Pure due veaeraadi Pontefici; come appresso dirò^ 



mocolaero sotto le ali della lor proiezione il nostro 
filosofo. Avrebbero ciò Tallo, se costui avesse voluto 
per nulla alterare la rdigione (i)? 

Ma il processo , mi si diri, le testimonianze , le 
prnove ? Ho io bisogno di rammentare al lettore 
d'oggidì come a que' tristi tempi si raccogliesser le 
pruoye, come si fabbricasse , per usare la stessa 
espressione dello storico, quantunque poco elegantCì 
un processo? Abborre Fanimo da una tal tratta- 
sìone. 

Alcuni vili ttominii i quali non avevano ufficio di 
magistrato , non stipendio , non grado , nell'ombra 
del mistero raccoglievano, Dio sa come , le pruove. 
Quest'inquisitori o scrivani, come allora li chiama^ 
vano , gente abietta , sprezzata , il cui nome solo 
metteva spavento , facevano un traffico infame del 
loro mesliero, sempre ; ancbe nelle cause tra' privati» 
Pensate dove il governo accusava giudicava e con-* 
dannava. Non v'era pubblica discussione del fatto. 
Non libera difesa delFaccusato. Tal era un giudizio 
criminale. Centra forme si barbare , contra rito si 

(i) Una frate d'una leUera, seritUi di Roma il ng novem« 
bre iGon, e pubblicala nel voK iz deirArcbivìo storieo iUi- 
lìano, a pag. 4i6, tieirebbe credere, che in Roma non si pre« 
•Uste troppa fede alla conspirasione. — La mente di JV. S. 
i the non si pregiudichi , né ii ritardi la eauea della PMth 
TUA ribellione. — Nella pagioa 4xo e 4^9 di quello itesio 
votame ti prova cbiaramenle che il Campanella non chiami 
il ittreo In Italia. 
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iniquo aomini sapientissimi alzaron laTOoe nel pat- 
sato secxAo , alcuno de* quali ( freme la sloria in do- 
verlo rammentare) lasciò la vita nelle mani del car< 
neGce. Gbe processo, che pruorel Vergognomi del 
Giannone. Che dirò del Botta? ÀI quale nulla dirò, 
perocché a questo moderno scrittore di storie trovo 
che ha già risposto un professore Gaspare Ordii da 
Zurigo con alcune veementi parole, che volentieri a 
pie di pagina trascriverò (i). 

Beo vede il lettore che nella presente disquisizio- 
ne io fo uso del metodo induttivo raccomandato dal 
Bacone, perchè con quello si vada in oerca del vero» 
Scrìve il Giannone che il nostro Tommaso oomindò 
ad insinuare i suoi sentimenti a molli in Stilo poco 
dopo avvenuta la morte di Filippo secondo , nello 
stesso anno millecinqueceotonovantotto, come egli 

(i) c II Giannooc aveDdo scriUo ne* primi deceani del se* 
colo decimoUavo , e sotto il doppio giogo e della gerarchia 
e della dominasione tpagnuola meriia alcuna scusa, e tanto 
piò la merita, perchè in tempi affatto miseri e letargici, egli, 
in quanto potè, soddisfece a quella focasione di storico che 
la natura gli aveà imposta, e perchè malgrado la troppa con* 
desceodensa da Ini usata alle perpetue ed inique mensogne 
del suo secolo, ancb*esso mori incarcerato. • • Ila nion per- 
dono puossi concedere ad uno scrittore de* nostri di chesoe- 
Yro di religione storica, senB*aTere studiati gli scritti di quei 
due sovrani pensatori ( paria anche del Bruno), 8en8*a?ere 
esaminati gli atti de* processi fatti a loro, sensa pudore, osa 
ripetere le ingiustissime sentense portala contro di loroiec* 
Ornili, Prefasione alle Poesie del Campanella* 



Heuò confessa nella deposizione* Che cosa il Pi- 
loeofo cooFessasse, appresso vedremo. Qui voglio 
conceder (ulto al Giannone. Egli ha lelto il processo; 
^li non può mentire* Ammesso anche che in ragion 
criminale la concessione non spontanea delFaccasalo 
possa fornir sufficiente pruova contro di lui; che cosa 
confessò il Gampaoella? ch'era in Stilo nel millecia- 
quecentoDOvantotto? Nessuno il nega. Che insinuò i 
suoi sentimenti a molti del suo paese? Ma dairinsi- 
nuare i suoi seotimenli a molti del suo paese a farsi 
capo d^una vasta conspiraziooe , nella quale erano 
popoli (i}> baroni, vescovi, e per giunta Timperatore 
di Goslaolinopolii ò un gran tratto. Come fece in sì 
poco tempo, in meno d'un anno, con le difficili coma-' 
nicazioni d'allora, cotante cose, il Giannone non cel 
dice (2). In verità, in ?erità io temo non il Giannone 
per volere provar troppo, non venga nulla a provare. 
Alcuni autori del tutto negano la coospi razione; 

(i) Ti era Stilo 00* suoi casali, Catansaro, cosi per li no« 
bili aome par li popolani, Squìilace, Nìcastro, Cirifateo, Ta- 
verna, Tropea, Reggio co' suoi casali , Cassano, Gaslrovilla- 
ri» Terraoo?a e Satriaao. Giannone, loo. cit. Quando tanti 
insorgono, allora questi moli non si chiamano conspìrazioni. 

(a) Il nostro filosofo tornò , come si disse , da' suoi f iaggi 
nel regno neiranno i5g8. Ben oltre scorsa la met& di queU 
l'anno medesimo si ridusse in Siilo in Calabria , donde era 
stato assente dieci anni. Nel fine di luglio del i5g8 sbarcò 
iq Nicaslro. Vedi Memorie per servire alla Storia ddla San- 
ta Chiesa Militese^ compilale da Vito Capialbi^ p. Sg, in noi** 



altri dioooo vi fosse mescolata la Francia i e fiiono 
lor coDgelture e sottiliziano tanto ch*& uno steoto, per 
non dire cb'è una pielà il fatto loro (i). La Francia 
allora aveva beo altro da pensare che alle cose tanto 

(i) e Tommaso Campanella prima di ritirarli ia Calabria 
ateva faUo diversi viaggi per ritalia, ed ia Roma e in Bo» 
logoa ed altro? e s*era più Yolte tratteouto. L*eisersi lotto 
manifestata la di lui cospiratione , cioè nello stesso anno in 
cai s*era coli recato , ci fa sospettare ch*egli Tavesse prima 
architettala, altrimenti non potea in si poco tempo involgere 
Unti calabresi che yì presero parte, e molto meno a?erf i in- 
teressato il Torco, a tale da spedire a qaesl*aopo il Bassi Ci- 
cala con la sna flotta. L'essersi poi Teduto reBcace sollaei- 
tndine del minislro di Francia nel trarlo, dalle carceri di Na- 
poli collo slesso braccio della corte di Roma e del Santo Dl- 
£cio ( vedremo nel eeguenie eapiiolo eie in eia non etto 
akuna parie il mimeiro di Francia) ed il dargli la propria 
carrella ed ogni sorta di messi per farlo travestito passare 
in Francia , e Tessere slato colà onorato dalla corte e rima- 
aerato, ci fanno altresì argomentare, che, come il tnrco^an- 
cora il gof emo francese si fosse interessato nei disegni del 
Campanella. Né fa la sola Tolla ec« s •« Francesco SalSj 
Elogio di Antonio Sierra. Milano i8oa a pag. 86 in nota. E 
lo stesso: — e Alcooi frati per onore del loro ordine hanno 
latto lotti gli storsi possibili per pnrgare il Campanella di 
questa pretesa taccia, attribaendola adalcana delle opinioni 
astrologiche eh' ei professava • — Dallo stesso Solfi sappia* 
mo che Lodovico de Mai negava la realti della conspirasione 
con raolorità di Gabriello Naudeo, che aveva domestica- 
mente usato col Campanella io Francia. •— Ved, Nami4% 
ComiiJéraiiont politifuet sur Ite eoupo d^éiai\ ioti. iv« 
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lontane della Calabria. Consultando le storie di quella 
Dazione trovo ch'ella stanca delie guerre civili , che 
i francesi dissero di religione, con tanta gravità ed 
evideoia di stile descritte dal nostro italiano Davila» 
fatta pace conia Spagna, poste giù le armi, appunto 
in quell'anno si riposava sotto lo imperio umanissi- 
mo di Arrigo quarto, cognominalo il padre del suo 
popolo : il quale credè saldare la maggior piaga del- 
la nazione concedendo il famoso editto di Nantes 
( anno 1599), con che venne in sostanza a concede- 
re libero esercizio di culto a coloro i quali professane 
do la religione pretesa riformata s'erano allontanati 
dal grembo della Chiesa romana. Intenti principale 
mente a contenere l'inquietezza de'grandi vassalli 
della corona, quello ed il seguente governo di Luigi 
decimoterzo, come appresso dirò, pare che non po- 
tessero badare a cose tanfo dalle loro proprie lontane. 
Avremo un bello svolgere locarle degli archi vi,non 
cangeremo il corso della storia per questo (i). 

A me medesimo incresce di dovermi andare rav- 
volgendo fra tante ambagi. Ma prima di dire la mia, 
bisognava pure ch'io riferissi ed esaminassi le altrui 
opinioni su questo problema storico molto impor- 
tante. Ora che ciò io ho fatto nel miglior modo che 
per me si poteva , dico , per quanto sia difficile por* 



(i) Non mi rammento bene in qoale autore aver leUo che 
per iscrivere del Campanella bisognerebbe prima afere con- 
iullato l*archifio di Carpentras. 

6 
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tar giudizio in cosa sì oscura, che io credo cbe aa* 
sai più desideri che fatli furono la vera colpa del 
Campanella. Alcune idee da lui inconsideratamente 
palesate a chi non poteva comprenderlo , e sinistra* 
menle iolerpetraledachi gli volea male, non poco 
dovettero aiutare la sua ruina. Non si può negare 
che di lui si legge fra le altre cose anche questa, 
che i7* di ventiquattro decembre deUanno mille 
seicento ire in cui succedeva la congiunzione 
magna doveva essere un gran giorno^ perocché 
una tal congiunzione cadeva nella revoluzione 
della natività di Cristo. Né si può negare altresì 
ch'egli aspettava grandi cose da questo anno mille 
seicento e tre, come quello che si compone di sette 
e nove centinaia^ numeri fatali, e del tre, numero 
perfettissimo. Né meno è vero che cavasse da Santa 
Brigida e dalF Apocalisse altre poesie. Queste opinio- 
ni astrologiche sono sue : i suoi scritti lo attcstano» 
Or di esse molto si vale lo storico per provar la con- 
spirazìone (i). Al quale nessuno contrasterà che so- 
gni indubitatamente erano quelli del frate : solo noa 
erano da punire con le carceri e con la tortura. 1 
suoi errori in gran parte furono quelli del suo tem- 
po. Credettero alle stelle, prima e dopo di lui, prin« 



(i) e Tommafo Campanella, sapientissimo uomo in tuUe 
le seiente, l'ave (il faUo della congiura ) anteviito per astro- 
logia e altre virtù che possiede •• Archivio storico iulianOt 
voi. n, a pag, 4sS. 



cipi e penoDaggi altissimi , uomini ìd pace e in 
guerra famo8Ì.(i). Ha io per escusar lui non foglio 
altri accusare. Cosi quando tramai della chiamata 
del Turco in Italia che si attribuisce al Campanella» 
non 7oIii rammenlarei e il poteva » i principi cri* 
stiani y anzi cristianissimi che per loro fini politici 
congiunsero le armi loro con qnelle del Turco ; né 
per questo vedo che sieno rimasi infamati nella me- 
moria degli uomini. Ha di questa congiura , qual 
ch'ella fosse stata , io qui non iscrivo la storia par- 
ticolare. Accidente nella vita d'un uomo di scienza» 
ella mi ha solo porto Fopporlunità di sceverare alca* 
ne sue idee da' fatti che gli si appongono. Le quali sue 
idee poi non accade in questo luogo porre a disami- 
na f perciocché s'egli è dubbio che ne volesse farei 
egli è certo che non giunse a farne alcun pratico 
esperimento. Né dico interamente faba l'accusa di 
meditata ribellione, perciocché troppo pubblicamen* 
te il governo punì quelli che ne potè provare colpe* 
voli f né queste cose mai vanno senza un qualche 
fondamento di verità immaginate. Né tampoco dico 
cbe il Campanella per inconsiderato desiderio di no* 
vita non vi accedesse. Bene dico ed affermo eh' ei 
non ne fu primo autore , com'egli ebbe a replicare 
più volte in Francia a'suoi amici , quando poteva 
confessare il tutto senza pericolo. Però non gli si 
debbono imputare tutte le gravi conseguenze del fat- 



(i) Nominerò per cagìon d^eieopio il Valleotleio. 
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to 9 nel quale fu involto , sì , ma cbe non ebbe n& 
potere ne spazio di regolare a suo modo. Che se mai 
si giungesse per via d'indubitate prove a dimostrare 
ch'egli con banditi e con turchi cercasse io Calabria 
di stabilir la repubblica , allora bisognerebbe a di- 
rittura spacciarlo per mallo (i). Pure egli malto non 
fu; i suoi libri bastantemente lo provano. Ma qua- 
lunque sia il giudizio che s abbia a fare di questo 
fatto, il quale mi pare di sua natura destinato ad 
essere eterno problema per gli eruditi, come parec- 
chi altri che ci porge la storia , le sue conseguenze 
furono gravi ; funeste non solo alla civiltà di quella 
provincia, ma ancora alla civiltà dell'intera peni» 
sola italiana. Carcerato il Campanella , carcerato 
per la slessa cagione Antonio Serra (il primo che in 
Italia scrivesse d'economia), quegli spiriti che la loro 
presenza aveva generato in Calabria si spensero. 
Tacque la Telesiana Accademia. Sopravvenne una 
nuova barbarie. Questi sono gli obblighi che hanno 
le generazioni al governo de' viceré! (2) 

(i) Perdooisi ad an loooceDlissimo gramoaUco ledeico, 
al nostro AdelaDg , Vaiere inserito uoa tal qaale Vita dal 
Campaoella , €hi '1 crederebbe 7 nella pretesa storia della 
follia umana. Orelli, Prefazione alle poesie del Campanella. 

(2) Chi Tolesse sapere quali massime allora corressero in 
materia di conspirazioni , legga la storia del Cardinale Ri- 
chelieu scritta dalPAubry, e vi troverà al lib. ?xi, pag. SSa, 
quanto segue : Il estimoii aussi ( Richelieu ) qu' auz affairas 
importantes à la seorté publique , Il ne fallali pas laiiaer les 



SiPlTOlO &ISTO. 

liUlfOA PAnUONIA» 

( BA& 1999 Aft i6a6 ) 

Il Gftmpanélla fiigge ftlle marine^e perché. È preio ed imprigionato. 
Crudeli alti arbitrari del Ticeré. li Campanella è tradotto nel caste! 
deirUoTO di Napoli. È chiamato in giudizio. Accuse e tormenti che 
gli si danno. Sua eroica costania. Suoi stndi in prigione. L*Os8ona 
viceré. Muore Filippo terso. Urbano ottavo ottiene da Filippo 
quarto quello che Paolo quinto non avera prima potuto ottonerei e 
ricbiama a Roma il gindiao del Campanella. 



BEHfi a ragione potrà rimproveranni il leitore 
perchè sul proposito della congiura io abbia finora 
accumulato assai più congetture che fatti. Ma i fatti, 
per cosi dire, visibili d^unmoto represso sono griin« 

soupfODS mémes du crime impunies: queTonoe pouYoit pas 
avoir toujours des démonslratioDB et des preoves malhémati* 
qnes des cabales el des conspirations contre i*eslat. Qu'elles 
ne se déeou?raieni le plas souvent que par le succès^lorsque 
cUes ii*eslaieot plus capables de remèdes: qu* alasi le plos 
•ear estoit de les pré? oir autaot qu' il se pouf alt par de for* 
tea coDJectures , et de lee prevenir en méme tempi par doiL 
ibrtes remèdes* 
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prigioDaincQti , le accuse , i (ormeoti , gli esili e le 
morti. Pur troppo di tali fatti ridonderà nel presente 
capitolo il mio racconto. II quale io ripiglio dal pan* 
to, in cui Carlo Spinelli , seguitando le istruzioni 
avute in Napoli dal Viceré , si die segretamente ad 
incarcerar quelli che gli furon denunciati colpevoli 
d'avere cospirato contro al governo. Avvenne che 
uno fra essi^fuggendo^afiogò in mare, onde veduto 
che ne fu dalla marina venire a galla , spettacolo 
miserando, il cadavere, si divulgò il fatto, e lo Spi' 
nelli fu necessitato operare palesemente, e coloro i 
quali erano sospetti di nudrir mal animo contro al 
governo si sperperarono tutti, salvo un Maurizio Ri- 
naldo, il quale aveva voce d'essere stato da' cospira* 
tori mandato a trattar co' turchi nelle marine di 
Guardavalle. Fin qui il Giannone. Altri soggiunge 
che quest'esso Maurizio Rinaldo, per salvare se, pen- 
sasse d'uccidere il Campanella , sperando di potere 
ottenere dal governo, in prezzo del sangue versato, 
che ogni sua scelleratezza rimanesse impunita (i). 
Di che avvertito il Campanella, vedendo ch'erano 
insidiati i suoi giorni, prima si nascose, poi creden- 
do di meglio provvedere con la fuga al suo scampo, 

(i) Perchè noo abbia da tornare di nuovo a parlar dì co- 
stui, dirò, che, condaQDalo io Napoli a morir salle forche in 
piaua di Castello, fé* sospendere l'esecuiione dicendo, volere 
al ?icer& con6dare un grave segreto. Rimenato in Vicaria 
revelb nuove trame, e nuovi colpevoli. Il viceré uditolo , lo 
rimandò al carneGee che lo finisse. 
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(Qgg\ sotto mentite vesti da Siilo, in compagnia del 
padre, del quale solo il misero si Gdava. £ra un 
giorno di settembre deiranno millecinquecentono* 
Tantanove. Giungevano così sconosciuti al lido della 
Roccella. Cercavano d*una barca che li Iragheltasse 
dallallra banda in Sicilia. Ne trovarono per gran 
ventura una. Invece di mettersi in quella,e di dilun- 
garsi a forza di vele e di remi dal lido , perderono 
vanamente in ciarle il lor tempo, non si accordando 
circa al nolo col navalestro (i). 

Allora il padre del Campanella si divise dal fi- 
gliuolo per andare in cerca d*un'allra barca , solo 
lasciandolo in una capanna , raccomandato a un 
villano, abitatore di quel tugurio. Il quale con mali- 
sua da villano , vedendo il Campanella sbigottito 
guardare attorno, quasi non s'assicurasse delluogOi 
venuto in sospetto di quel che era, corre al principe 
della Roccella , e gli narra per ordine tutto il suc- 
cesso. Incontaneute il principe manda alla capanna 
i suoi armigeri , i quali trovano ancora luomo colà 
appiattato. Stretto da funi le mani, è condotto dinan* 
zi al principe, che subito il riconosce. Poteva il prin- 
cipe salvarlo ; elesse invece di mandarlo così legato 
a Carlo Spinelli (2) ; a tanto stringendolo antico e 



(1) Cum circa naulum non convenisiei^ dice udo scriUo- 
re coDtemporaneo. Po?ero Campanella ! Chi sa, per quale vi- 
le moneta non ti potesti salvare. 

(s) I Fabriiio Carafa ottenne dal rè Filippo secondo a*a4 
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nuovo obbligo feudale, come uomo lìgio al re, suo 
Signore. 

e Tommaso Campanella ( scrive il Giannone, sop* 
primeodo alcuna delle narrate particolarità, che io 
ho tratte da altri aatori) fu colto in una capanna per 
opera del principe della Roccella. Fra' Dionisio, an- 
corché fosse sialo pib presto ad imbarcarsi per sot« 
trarsi al supplizio, fu arrestalo in Monopoli in abito 

di marzo de! iSgi tìtolo di principe sopra la sua terra di Ree* 
cella • • . Fabrizio Tu quello che ha vendo carceralo Toaama* 
80 Campanella • • • n*hebbe anco lellere molto commenda li- 
lle, e ringraziatone dal re Filippo terso i. Histor. genealogi- 
ca della ramiglia Garafa deirAdimari, lib* i^ pag. 279. Na« 
poli 1687. 

Lettera del re D. Filippo terzo al iluiire Principe de la 
Roehela primo nuesiro — el Rey. 

IluBire Principe de la Roehela primo. El Conde de Ze- 
mos my Vtsoreymi ha havisado la promptitud co gue aeu* 
disies à la defensa de las eosas de Calabria , en la oeea* 
Sion de la venida de laArmada Turguesea el ano pastada^ 
y el evydado con gue es empleosies en atajar la cujura^ 
gue algunoÈ iraiavan en a guella Provincia , gue es corno 
se podia experar de persona da veusira ealidady affieioa 
a miserviciOf yo os lo aggradezeo mucho , y creed gue en 
las oeeasiones^ gue occurrien^ierne co vuesira persona la 
guenta gue es razon» 

De Madrid o* 22 de Jvril fSoo. 

lo el Reg 
D. Pedro Frangueza. 
Vedi lo slesso Adimari^ Stor. geoealog. de Garafai che pub- 
blicò la lettera riportala. 



8C0D08ciuto di secolare. I presi furono bsainiaaU e 
tormentati , e furono mandati a Napoli sopra quat- 
tro galeeie giunti al porto , il Viceré ne fece due di 
essi per lerror degli altri sbranar tìvì dalle galee 
medesime, ed appiccar quattro alle antenne. Furono 
gli altri mandati in carcere , per punirli secondo il 
merito di ciò che venivano rei. 11 Campanella col 
Porzio ed alcuni altri preti e frali furono condotti ia 
castello I (x). 

Adunque le punizioni precedevano i giudizi. So- 
pra denoncie , sopra confessioni non libere , ma 
estorte coi tormenti della tortura, senza neppure 
aver veduto io viso i testimoni , senza aver letto il 
processo, il viceré dava di piglio nel sangue. Questa 
era giustizia da viceré I L'ultima cosa, a cui pensò, 
fu quella di sottoporre al giudizio coloro i quali non 
erano caduti prime vittime del suo furore. E qui 
per r ultima volta ( spero ) avrò ricorso al Gian- 
none. 

e Nacque tosto contesa di giurisdizione intorno 
alla condanna de' preti e de' frati; gli ecclesiastici 
pretendevano volerli essi giudicare; all'incontro i 
ministri regi dicevano, cfae la cognizione del delitto 
di fellonia s'apparteneva a' tribunali del Re, non 
ostante il carattere che portavano molti de' congiu- 
rati di persone ecclesiastiche e religiose. Fu preso 
temperamento, che il nunzio per delegazione della 

(i) Giaonoue, Slor. Ci?* lib. zxiv, cap. i. 
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Sede Apostolica insieme eoa un ministro del re^ che 
fu D. Pietro di Vera, gindicassero la causa de' preti 
e de' frali, e che, a rispetto delle molte ed esecrande 
eresie , delle quali erano imputati, procedesse il Vi? 
cario generale della Diocesi con T intervento di Be^ 
nedet(o Mandini, Vescovo di Caserta i (i). 

Ora dalla compagnia dello storico mi diparto , il 
quale in questa faccenda, anzi che Tufficio d'impar* 
zial giudice , pare che abbia voluto assumer quello 
d'inquisitore fiscale : grande esempio di quel che pos- 
sa in nno storico l'amor d'un sistema. Per buona 
ventura chiuso ch'egli ha nelle carceri il GampaneU 
la , non se ne dà più tanto pensiero. 

Di ciò che il filosofo patisse nelle prigioni, credo 
che non v'abbia miglior testimonianza ad invocare 
della sua propria. E mi gode l'animo che, se non ad 
altro , varrà l'umile mia fatica a far maggiormente 
risplendere l'eroica costanza di lui fra' tormenti, per 
la quale bene mostrò il Campanella con la sua indo* 
le ferrea d'essere nativo d'una terra, che fra le sue 
qualità ha pur quella di nutrire il ferro, siccome nel 
primo capitolo di questa Vita, non senza un antici* 
pato pensiero, notai. 11 che proverebbe vera la sen* 



(x) e I secolari sottoposti aMribaaali del refuroo senten- 
ziati secondo i delitti, de*quali erano convinti: il Consigliere 
Harc'Anlonio di Ponte fu destinato Commessarìo alle loro 
cao8e,e molti con crudelissima morte pagarono la pena del- 
la loro ribalderia i. Giannon% Stor. Giv. lib. xzzf, cap.i. 
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lenza del poeta che disse , la (erra produrre a sé si- 
mili gli abilaiori (i). 

11 Campanella fu preso nel settembre dell'anoo 
millecinqueceDlODOTantaoove. Tra la fine di questo 
atesso anno ed il cominciar del seguente ( anno fu- 
nesto alla filosofia anche pe' roghi del Bruno ) dovet* 
te essere menato in Napoli nel castello deirUovo : 
luogo famoso nelle storie. Perocché in quello , già 
castello lucuiiano, venne confinalo Romolo Augusto- 
ÌOf nella persona del quale^dopo secoli^si spense Tim- 
pero di Roma. Detto poi isola di San Salvatore, i re 
Normanni ne fecero una fortezza, e Federico secon- 
do di casa Hohenslaufieo vi tenne il tesoro. Credo 
che il Campanella ayesse ragione di dire nelle sue 
poesie : 

Ch'& rocca sacra a tirannia segreta. 

Ha non fn sempre rinchiuso in Castel dell' Uovo; 
perciocché egli stette chiuso eziandio in Castel nuo- 
vo e in S. Ermo, come si raccoglie da parecchi luo- 
ghi delle sue opere. Ancora scrive che gli fecero 
cangiare più di cinquanta carceri (2); ma mi penso, 
che volesse dire con ciò , che anche nelle prigioni 
suddette ebbe più di cinquanta volte a mutare siau* 

(1) La terra 

Simili a 8è gli abitator produce. 

Tasso, Gerus. 

(a) G'nquanta prigion*, selle tormenti, ee. 

Campao. Poesie» 



ta. Pure io quelle anguslie del carcere j eoo grande 
animo da lui tollerate, di questa infelice umana ras- 
za non disperò I 

Avvezzo sino a quel punto ad un vivere randagio, 
e quasi da corriere, ei si vide d'un tratto costretto a 
non poter muovere un passo dalla prigione , nella 
quale per giunta £a dapprincipio privato di carte, di 
libri , e della conversazìon degli amici : dolce con* 
forte in (ali avversità della vita. Però ei si dette a 
poetar de* suoi casi, a levarsi con la mente a Dio, ed 
a domandargli perdono delle vere sue colpe, e Nio* 
no è punito ingiustamente, soleva egli dire,mamol« 
ti operano iogiuslamente i. Ed intende va,cb*egli sen- 
tivasi reo^ si, ma non di quei falli , onde veniva in- 
giustamente accagionato. 

e Ivi nelle prigioni ( così egli, dappoiché sempre 
ch'io posso lascio che il Campanella parli con le sue 
stesse parole ) in tanto che mi si negavano i libri, 
composi versi latini ed itaUaoi in buon dato sulla 
sapienza prima, sulFamore, sul bene, sul bello, e si- 
mili, i quali furtivamente io scrivea, secondo che ne 
avea modo. Di questi versi formai sette libri, intito- 
lati Cantiche, delle quali , fatta eletta , parte Tobia 
Adami ne pubblicò con sue annotazioni, sotto il no- 
me di Squilla Setlimootana. Cantai anche in elegia 
le mie miserie , e quelle degli amici in carmi profe« 
tali, ed in uua quadruplice salmodia di Dio e delle 
sue opere tutte, con che mi proposi di raBermare il 
coloro animo , a Gne che non si dessero vinti a' tor-^ 
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menti i (i). Così ei ripigliò gli studi di poesia che 
iQ Calabria era stato obbligato a iotermetlereySe non 
che non più poetò degli altrui , ma de' propri suoi 
casi (2). Ed ancb*io ripiglierei volentieri la storia 
delle sue idee, molto più proficua che quella de' fat- 
ti della sua Vita, se non mi restasse a dire degVinu- 
diti strazi e tormenti ch'ebbe a soQcrire da' suoi car- 
nefici : ingrata parte del mio racconto , che vorrei, 
ma non posso sopprimere ; dalia quale pure gli uo« 
mini della presente età apprenderanno a meglio so-* 
stenere le miserie de' tempi noslri , a petto a quelle 
de' tempi andati di gran lunga minori. 

E di vero supera la credenza d'ognuno ciò che 
de' tormenti e delle durate strettezze ei racconta nel 
proemio dell'Ateismo trionfato ; libro che compose 
nel milleseicento e sei, e che nel seguente anno egli 
dette manoscritto allo Sdoppio, come poco appres- 
so dirò. Narrava in quel proemio l'autore d'essere 
stato trattato qual vile giumento , d'essere slato po« 
sto sette volte alla tortura , che dicono straordina- 
ria , cioè che per sette volte gli fu data la corda. 
Uultima volta questo tormento durò quaranta ore, e 
fu legato con funi sì strette che gii segaron le ossai 
pendendo con le mani avvinte dietro sopra un acu« 
tissimo legno , il quale le deretane parti gli scorticò 
latte, per modo che non poco sangue di lui bevve il 

' (i) De libriti propriii, cap. i , art. m* 
(a) Vedi sopra , capilolo v. 
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terreno (i)- H Campanella mai in tanti tormenti noa 
mutò faccia ; mai non si lamentò : novello spar- 
tano. 

Risanato di poi per divinoi non per umano ainto, 
come egli dice, dopo sei mesi Io giltaron in una fos- 
sa» umida, profonda ed oscura. Scrive ilGiannone» 
che nel febbraio del mille e seicento il Campanella 
comparve innanzi a' suoi giudici , ma egli stesso» 
1 autore, narra che per ben cinque volle fu citato in 
giudizio. Non avendogli potuto trarre di bocca una 
sola parola circa la conspirazione, si volsero que giù* 
dici ad accuse d'altra natura. Gli domandarono: co- 
me sapesse di lettere egli, che mai non vi aveva vo« 
luto attendere? ( rinnovando un'antica calunnia, 
già da me riferita innanzi al suo luogo ) ; che però 
bisognava assolutamente dire, ch'egli avesse il dia* 
volo in corpo. A cui egli con fina ironia : Io ho con^ 
sumato piiji olio che voi vino : parole notabili ! Ag« 
giunse che nel prendere gli ordini sacri a lui era 
slato detto : Aeeipe sanetum sptrùum. Prendi Io 
spirito santo. Di poi lo accusarono, che di notte tem* 
pò avesse fatto ingiuria a un prelato: della quale 
accusa ei si schermì , mostrando ciò essere impossi* 
bile, e per Tinstituto filosofico che seguitava , e per 
la veduta corta che avea. Allora lo accusarono d'a- 
vere composto il libro (te tribus impo8ioribu9 , il 
quale ei dimostrò loro essere stato stampato trent'an* 

(i) Dieei libre ^ 8crì?6* 



ni prima ch'egli uscisse dal ventre di sua madre ( e )• 
Indi che era seguace di Democrito,egii;Che avea pub* 
blicali libri coatra Democrito ; che aveva perniciose 
doltrine sulla Chiesa e sullo Stalo, egli , che aveva 
scrino un libro sulla monarchia de* Cristiani ; in cui 
si mostrava niun filosofo aver saputo idear nulla di 
meglio della Roma inslituita dagli Apostoli ; e ch'era 
eretico^ ^li, autore del libro contra gli eretici. Final* 
mente, non potendolo altrimenti convincere , che si 
era eretico e ribelle, che prediceva i segni nel sole e 
nelle stelle , contra *1 parer d'Aristotile, di quell'Ai 
mietile , dico , il quale ( siccome bene faceva loro 
il Campanella osservare ) pone eterno il mondo con 
opinione anticristiana. E queste mie interpretazioni 
di segni ( seguita a dire il nostro sventuralissimoau* 
tore ) le ebbero come pruove della oonspirazione or- 
dita, secondo uomini machiavellisti; perocché opi« 
narono, tutta la mia scienza a questo mirasse, a voler 
dominare in ogni modo; e, come Geremia, mi posero 
nel Iago inferno, dove non è né sole, né aere. Non 
però fuggii dalla stalla (corrisponde al vile giumen* 
to di sopra ) , né ebbi ricorso a turchi o ad eretici ; 
avvegnaché bene il potessi >. Parole quesl* ultime 
che vanno seriamente considerate. Ma quelle che 
appresso soggiunge non si possono riferir senza la- 
grimo, e Io non mi credo già buono, dice egli, ma 

(i) Vedi intorno a ciò il Tìraboichi do?e parla dei Cam* 
piaella. 
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uno di questi sciaurati. Solo questo sostengo: loro 
non avere alcuna potestà di puairmi. E dove anche 
fossi, come costoro vogliono, uu diavolo iacaraato, 
non debbo morire senz'essere inteso contro a'canoni, 
e contro alle leggi , specialmente promettendo alla 
chiesa ed al re tanti beoeGci. Che utile è ai re e al- 
la chiesa ch'io muoia? Per contrario, se io attengo 
le mie promesse , ne verrà loro un gran prò i (i). 

Ma perchè il lettore non dubiti della mia imparzia- 
lità nello scriver di cose tanto dalle presenti lonta- 
ne , porrò qui appresso un luogo del Gipriani mol- 
to opportuno , il quale , secondo me , riepiloga e 
compendia quanto inGno ad ora è stato scritto e det« 
to intorno alla condotta politica del Campanella, e Co- 
loro i quali , così ìlCipriaoi , per tedio delle presen* 
ti condizioni del vivere, anojmcianoimminenli le no* 
vita e le mutazioni di slato ( disprezzali e tenuti im- 
postori , se non s'avverano le loro predizioni) non 
possono fare che non sieno traiti dall'amore del nuo- 
vo a pensare, scrivere e dir pazze cose, e con avido 
orecchio raccogliere le voci de' malcontenti, e dies- 
se e di quanto accade fuori del corso consueto degli 
avvenimenti valersi, come di preludi d'impero no- 
vello. Mai non fu penuria di simiglianli profeti, in« 
tra i quali chi volesse annoverar loStilese, credo 
non gli farebbe alcun torlo ». Alla quale sentenza 
chi volesse aderire, dovrebbe alla peggio conchiu- 

(i) Ero. SaK Cjpriau* Vita Campanellaa, cap. u 



dere, che assai pih desideri! che fatli farono la vera 
colpa del Campanella. 

Ecco dopo UD atteato esame a che si riducono taf* 
fé le orrende accuse» onde venne fino a' giorni nostri 
aggravata la sua memoria! Tutti gli autori , anche 
lo stesso Giaonone , consentono che di questo (atto 
della conspirazione il Campanella mai non fu pota* 
lo interamente convincere. Però i rigori verso diluì 
col tempo diminuirono. Gli furon dati libri , carta, 
ogni cosa» a fine che potesse studiare e scrivere a suo 
bell'agio. E la fama del suo sapere con le sue sven- 
ture più crebbe. Non vi fu forestiere fornito di lette- 
re, il quale, capitando in Napoli, non cercasse di 
lui. Magnati ed ecclesiastici ne implorarono dal go- 
Terno la liberazione , e se per molto tempo non l'ot- 
tennero, pure fu per lui di gran conforto il vedersi 
non abbandonato dagli amici neìlamiseria. Né ebbe 
da desiderare la comunicazione degli altri uomini 
dotti , o che presenzialmente o che per via di lette* 
re con lui s* intrattenessero : comunicazione , senza 
della quale nella solitudine inslerilisce Tingegno. 

Dato ch'ebbe bastante sfogo con la poesia allo sde- 
gno, ond*era ribollente il suo cuore, si volse a studi 
più severi. L* avere veduto da vicino e toccato , per 
cosi dire, con mano le piaghe,onde era afflitto que- 
sto reame , gli fece scrivere opere d'intendimento 
speciale, che ne additassero i rimedi. Tale si fu l'o- 
puscolo che compose intorno al reggimento del re- 
gno, indir izzaudolo al conte di Lemos, in nome 

7 



del maestro SeraGao da Nocera, suo amico dolcissi- 
mo I a cai, com'egli 8* esprime, sé luUo dovea (i). 
Ancora scrisse deiraumeatare il censo d' un milione, 
sema danno del regno e del re , anzi con vantaggio 
e profitto d'entrambi , nel quale in primo luogo di- 
mostrava doversi imporre sai frumento un prezzo 
mediocre , in secondo luogo, riscuotendosi quelpiez- 
so I egli giudicava ne dovesse riuscire un tributo pel 
popolo mollo pili comodo di quello che allora paga* 
va ; il che , diceva egli , toglierebbe le usure , e mol- 
tiplicherebbe il frutto della terra. Questo opusco- 
lo vedemmo nel quinto capitolo di questa Vita citato 
dal Giannone, come scritto in latino (2), laddove ci 
rende certi 1* autore di averlo scrittoio italiano: im- 
portante lavoro , che dovrebbe consultare chi vole»- 
se scrivere una storia economica del regno , che si 
desidera. 

Quest'opuscolo, insieme ad altre cose sue, egli det- 
te a Gaspare Scioppio , del quale era amico. Con- 
ciossiachè nelFanno milleseicento e sette Gaspare 
Scioppio venne in Napoli mandatoci da Paoloquin- 
to ad implorare in nome del Papa dal governo spa- 

gnuolo la liberazione del nostro autore : fatto chenon 

— . - 

(i) Sed postea convertens me ad politicam specialem Re- 
gni Neapolìlani, scripsi opusculum de illius regimine adCo- 
mitem de Lemos, nomine magiitri Seraphini, Guratoris mei 
amantissimi^ cui me ipsum quoque debeo.DelibrispropriiSy 
cap. i,ar. 111. Vedi anclie il Zavarrone,BibIioteea Calabra« 

(9) Giannone , Stor. civ. lib. xixi, cap. v. 
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80 se pib onorili Pontefice od il filosofoi e cbeprao- 
Ya,8e non altro, che il dettato deOa Sede Apostolica 
a giudicarlo non dovè dipingere il frale aRomacon 
tanfo neri colori ; altrimenti un Papa non si sarebbe 
mosso per aiutarlo. Se non che la gloria di cavare 
il Campanella delle prigioni di Napoli era riserbata 
ad nn altro PonleGce. 

E nondimeno della venuta dello Sdoppio io Na- 
poli il Campanella volle profittare , dandogli alcune 
opere, a fine che costui le stampasse in Germania , 
alla cui volta , lasciala Napoli , s* incamminava (i). 

Fra le quali fu F Ateismo trionfato, titolo che 
lo Scioppio pose a quell'operai che T autore prima 
aveva intitolata : Ricognizione delta religione m- 
eondo tutte le scienze , contro alla dottrina anti- 
cristiana e maehiavellistica , libro che ha iatto 
nascer dubbi ingiuriosi sull'intimo pensier dellauto- 
re. Scrisse anche, pregatone dallo Scioppio» uo'ope* 
ricciuola sulla peste di Colonia che allora infieriva , 
ed il rimedio contra la lue venerea , ed un' altra per 
estrarre il mercurio dalle viscere intruso con le ta- 
vole degli untori con le coppette d'oro , di che pili 
ampiamente trattò nella sua Medicina. Dappoiché il 
nostro frate coltivò con lode le scienze mediche, ed 

(i) Misi huoe libeltum amico, ut proGeeret io Germa- 
nia , anno Domioi mdcvii, mullosque libros meos, qoibus ad 
soorum compoiib'onem profecit. PrtufaUo in AtheUmum 
triumphatum , edixiooe di Roma appresso gli eredi di Bar- 
tolommeo ZaneUl i63i eoo permiiiione. 
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ii Brucherò nota che dei Campanella è la teorica i 
applaudila da' medici) con la quale egli stabiliva e8« 
sere utit cosa la febbre , col calor della quale si do* 
ma e si vince il morbo, che altrimenti non si potreb* 
he. Ma intomo al suo saper medico basti '1 dire a 
sua lode ch'ebbe a discepolo il famoso Marco Aure- 
lio Severino (i). Ancora compose per lo Scioppio, ii 
quale , come dissi , sotto men clemente cielo dovea 
tramutarsi , no libriccino del modo di preservarsi 
dal freddo , e simili altri opuscoli. Ed una scrittura 
mandò a Paolo quinto , del modo di governare la 
Chiesa , la ^uale consegnò parimente alio Scioppio 
in sul partir che costui fece di Napoli. Pure il Cam- 
panella non ebbe da lodarsi gran fatto del suo ami- 
co, il quale per verità non si mostrò troppo sollecito 
in pubblicar quelle operei che gli erano state solo a ^ 
questo 6ne affidate. 

Oltre allo Scioppio erano allora in Napoli alcuni 
Signori di nome Fuggar, tedeschi,i quali caldamen- 
te s'adoperavaoo in favor del filosofo ; ma senta frut- 
to (2). Pare che fino dalla lontana Inghilterra Giaco* 

(i) Nella medicioa, soleva egli dire^ eh* è pratica filoso" 
Jia^ Ippocrate è duce e maestro* 

(s) Fuggers oFouehers, negosianti ricchissimi della dt- 
tà d'Augusta, che banuo meritalo le lodi dei biografi Bajlo 
e Horerì per Tonorato uso che fecero delle loro riccheue* 
Il Journal do$ iavam , 8 geoDajo i685, riporta sulla fede 
del Filibien una prova singolare della loro magnificensa. E 
fa che Carlo V, dopo il ritorno d* Algeri , aveodoli onorali 
coir andare ad alloggiare in casa loro io Augusta , eni gli 
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mo primo Stuardo, re di qaeirisola, si desse pensiero 
del Campanella. Il che io argomento dalle seguenti 
parole fratte dal suo opuscolo de* suoi propri scritti, 
le quali si riferiscono appunto a quel tempo : e Àp* 
presso feci alcune risposte al re di Bretagna , e mol- 
le lettere allo Scioppio, ed a* signori Poggar, rispon- 
dendo a varie loro quistioni i (i}« 

Alcun tempo dopo che lo Sdoppio fu partito da 
Napoli si vide per sua cura e di Fluggio Museo 
uscir per le stampe in Germania il libro della M(h 
narchta di Spagna^ per cui in maggior fama salì 
il nome dello Stilese: libro lodatissimo dagli Ale- 
manni, e che ben presto dal latino e dall'i talianOi in 
cui fu dato in luce , venne tradotto in tedesco. Que- 
sto e la Città del Sole (2) , idea della perfetta re- 
pubblica di Platone, e di qualunque altra; idea 
di ottima città inespugnabile, e tanto ragguar- 
devote ^ehe ^mirandola solamente, s'imparano tutte 
le scienze istoricamente , impressa parimente di 
poi in Germania sotto il litolodi Filosofia Reale, di- 
visa in quattro parli ( opere amendue composte dal- 



accesero un gran fuoco di cannella, mercaosia rarissima a 
que* lempi , colle carte di obbligatone de' grossi debiti che 

r Imperatore teneva eoa loro. 

Relazioni degli AmlMUoiatori 
Feneti^i.t^ p. 386. 
(i) De libris propriis, cap. i, art. it. 
(a) Th. Camp. Civitas Solis poetica, Idea reipublicae phi- 
losophìcae. Ultraìccli ap« loannem Waesper i643. 
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l'autore nelle prigioni ) sono reputale le migliori del 
Campanella in tale materia. 

Ma prima che discendesse a queste applicazicmi 
in politica y così generali come speciali , egli ayeva 
meglio fermato nel suo animo ì princìpi della sua 
metafisica , dai quali scientificamente deduceva le 
sue dottrine di pratica filosofia. Però mi scusi il let« 
forense nel racconto delle opere daini composte nella 
prigione, io non ho sempre tenuto a rigore né Tordi* 
ne logico, uè il cronologico. Il che parte è proceduto 
dall'ayer Toluto innestare al racconto aleuni £aUi| i 
quali, confesso, che altrimenti non avrei saputo allo* 
gare, parte dairavere seguitalo l'esempio dell'autore» 
che così confusamente ne parla nell'opuscolo dei 
propri suoi scritti, da me spesse volte citato. Se non 
che m'affida il pensiero, che nella seconda parte del 
mio lavoro , dove tratterò della dottrina del Campa- 
nella , potrò dare la intera compilazione e riordina* 
zione delle sue idee , con che mi verrà fatto altre^ 
di finire quanto ho promesso. Ora seguitando dico, 
che poco dòpo imprigionato nel Castel deli' Oovo 
scrisse la sua metafisica in italiano, divisa in tre 
parti , ed in quindici libri ; dove discorse dell'^Me* 
re, del conoscere , e AeW operare , ch'egli prepo- 
se alla Necensilà, al Fato, e fHX Armonia : princì- 
pi da lui prima fermati (i). Ma questo libroj com'è- 

(i) EIcco i Duofi priocipi potlidal Campanella: Tre parti. 
Primalità o Preiniaenso: PossaDxa, Sapienia, Amore— «Lo* 



gli FBccoDta, capitò male. Perocché avutolo dall'au- 
lore quel Geronimo del Tufo , marchese di Lavello 
( in casa di cui il Gampaoella rifuggitosi già scrisse 
iuNapoIiduedelle prime sue opere (i)) non più glie* 
lo restituì; indi morlo colui , rapito il libro da un 
servo cbiamalo Gallo , da esso Gallo fu dato ad uà 
Giaa Battista Eredio Pisano , Pugliese , come poi 
Fautore venne a sapere. Il perchè egli nel millesei- 
cento dieci cominciò a scrivere una nuova metaCsi- 
ca in latino , e questa pure andò a male , involata* 
gli da un familiare del Nunzio Apostolico. Ond*egIi 
tornò a scriverla un* altra volta in miglior for- 
ma » è nella prima parte trattò e del vero sapien- 
te ed a che segni si possa conoscere: ancora del* 
r acquisto della scienza , e se questa si dia secondo 
80 o secondo noi, o neirnno e nelf altro modo, edi- 
spulò le opinioni degli Scettici , di Protagora , e di 
Platone intorno a tale argomento : discorse ancora 
del principio del sapere per categorie , dove le ca- 
tegorie platoniche , le peripatetiche , le epicuree , le 
tulliane con le sue proprie paragonò. Aggiunse le 
analoghe alle univoche , ed il trattalo delle prima- 
lità e d'essenza, de' principi e de* proprincìpi , delle 
cause j delle causazioni , degli effetti , de' semi , del- 
le occasioni , delle condizioni , della Natura e del- 
l' Arte. Nella seconda parte p oi trattò dell' ente e del 

ro oggeUi : Essenza , Verità , Bontà. •— Loro influenze ma- 
gne: Fato , Necessità , Armonia. 

(i) Vedi sopra, capitolo terzo, pag. 4o. 



non ente e della esistenza ; anche delta toro cauìsa 
e prìncipi e prìmalità , e degli oggetti , della vita, 
del vero , del buono e de' suoi opposti , e delle loro 
influenze magne , necessità e contingenza , fato efor« 
luna , armonia , caso o sorte | e della base dell'est" 
stenza, come di quintuplice mondo, cioè a dire, si« 
luale I materiale , matematico , mentale , ed archeti« 
pò: ordinati internamente ed esternamenle,ecooiple8* 
si. Infine nella terza parte trattò del principio e del 
fine, di tutti gli enti e de* non enti, delle idee, delle 
intelligenze , delle attrattive, delle menti corporate, 
delle yite umane da paragonare per diversi modi, di- 
vino , celeste , angelico , diabolico , umano, bestia* 
le ; del governo e sistema del mondo , della reli- 
gione, de* profeti, de' legislatori, e deiresame loro, 
della beatitudine e del ritorno delle cose a Dio , dei- 
r immortalità delle anime , de* mondi, de* secoli de* 
secoli, giusta Topinione di tutte le genti, la scienza 
e la rivelazione i (i). 

A bello studio bo voluto fermarmi ad indicare con 
le proprie parole dellautore, almeno per sommi capi, 
le materie contenute nella sua metafisica, per avvez« 
zare il lettore fio da questo momento al linguaggio 
cb egli adopera, ed alle sottili sue partizioni : scola- 
stiche forme , delle quali non s*era potuto ancora ai 
suoi giorni liberare la filosofia ; e cb* eran costretti 
adoperare quelli stessi filosofi cbe s'opponevano alla 

(t) De Ubris propriis^cap. r, art. m* 



scolasUoa. Donde appare come non basta che alcqne 
idee sieao provate false 9 perchè cessino in atto di 
dominare. Tanto grande negli animi uD(iaoi vuoisi 
f eaere la forca degli abiti e della educazione I Ecco 
perchè i filosofii che primi s'opposero agli scolastici, 
non potettero andare immoni nel loro modo di filo- 
sofare di alcuni di que' difetti che essi rimprovera- 
Tano a' loro avversari. Bella indagine quindi sareb- 
be ricercar per che modo luna generazione operi 
sttll'allra che le succede , e veder come la dotlrioa 
d'un'elà sia in ragion composta de* bisogni di essa 
età , e delie idee ch*ella ha 1 per così dire | ereditato 
dalFetà precedente* 

£ nondimeno pare chVgli alcun difetto notasse in 
questi suoi libri. Perocché saputo ch*essi erano ve- 
nuti alle mani di Tobia Adami » del quale appresso 
dirò 9 egli lo avvertì per lettera a non li stampare, 
avendone composti altri in miglior forma , secondo 
s'esprime. Il che mostra due cose : e Timporlanza 
ch'egli poneva in fermare i veri princìpi di quella 
scienza 9 donde le altre tutte derivano i loro, e la in« 
conlenlabilità dell'autore per le sue cose , propria 
solo de'grand' ingegni. Ma sequi volessi annoverare 
ad una ad una tuttele opere che filosofando nel carcere 
a uso socratico egli compose , riuscirei infinito. ^ Fu 
quello il tempo in cui il suo ingegno produsse frutti 
pili maturi. Però io mi limito asole rammentar quelle 
fra le sue opere, che più ci aiutano a scoprire la vera 
sua indole, e spiegano, perchè l'odio de' suoi nemici 
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dopo (aoraoai non si placasse. Laonde noa si vuol 
tacere ch*egli scrisse e yeatioove libi di teologiai 
giusta la sua metafisica , dove esaminò le leggi di 
tutte le nazioni, le maomettane, quelle dei Thalmud, 
degli Americani, degflndi, delle quali ( così egli ) 
Don fecer menzione i nostri teologico schivate le va«> 
ne , solo disputò le utili questioni ; libro ( seguita a 
dire ) che dovrebbe tornar di grande utile alla cri- 
stiana repubblica i. Quattro libri eziandio compose 
intitolati : Che ripemino e si convertano a Dia 
iutfi confini deU universa terra. E ventuno Sal- 
mo alle quattro grandi nazioni del mondo , cioè 
Cristiana , Gentile , Giudaica e Maomettana , dove 
sono le legazioni corrispondenti in numero ai Prin- 
cipi ed alle Repubbliche, eh* egli esorta a convenire 
in uno generale concilio per la rera fede , deposte 
le armi marziali , proprie delle belve , e le grama- 
ticali sottigliezze de' sofisti, e a dispotar con armi 
spirituali , a modo divino , non per modo logico a- 
mano. A questo aggiunse un libro contro agli atei, 
nemici d'ogni comune religione , ed un altro della 
Monarchia della Sapienza eterna incarnala , in cui 
trattò de' diritti de'Pontefici e de' Principi nelle cose 
spirituali e temporali , secondo i dommi della natu- 
ra , e le scritture del vecchio e del nuovo testamen- 
to", a fine di comporre i litigi fra' principi laici egli 
ecclesiastici (i). Il Cardinal Bellarmino censurò quel 



(i) De lìbr» pr. cap. i, ar. iu« 
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libro coDtro agli atei ; ma Fautore qoando uscì di 
prigione, avutane licenza da* superiori , il difese e 
il pubblicò per le stampe. Un gran disegno nel cam- 
po delle speculazioni medif aya il Campanella; ed era 
d' innovar le scienze matematicbe sul' fondamento 
della metafisica; ma solo on libro ne scrisse ; né mi 
è noto che giungesse a scrivere gli altri (i), ne'qua^ 
li propooevasi per numero, peso e misura, in Ire 
volumi, di trattare e spiegare ogni cosa. Ma non so- 
no da lasciare indietro i suoi articoli profetali ^com- 
posti in difesa delle cose da lui dette con poca pru« 
denza , di quelle cose che 9 com'egli stesso confessa, 
porsero cagione a' suoi nemici d'accusarlo qual reo 
d'offesa maestà. Questi articoli profetali , secondo 
che net libro de' suoi propri scritti ne avverte 9 egli 
trasse da'detti de* Profeti 9 delle Sibille e de' Santi 9 e 
dalle predizioni politiche ed astronomiche 9 dov'egli 
credfe di mostrare la chiave delle scritture e della na« 
tura per mezzo della settimana della creazione, i se* 
coli del mondo , le età della Sinagoga e della Ghie* 
sa 9 pe' sigilli ed ampolline sacre 9 e pe' candelabri e 
per le trombe de' secoli futuri. Or questi articoli , i 
quali appena potrebbero ora richiamare F attenzione 
di qualche erudito (tanto il volgere deireta può can- 
giare le menti degli uomini 1 ) , l'autore seri vendo al 
Naudeo affermava con compiacenza che andavano 
per le mani di molti Spagnuoli ed Alemanni ed Ita- 

(1) Id. Vedi ancbe il Brucherò. 
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liaoi , fra' quali tutti ( gobi egli ) splende il nobi* 
lissimo Cavaliere Caseiano Del Pazzo ^per orna-' 
mento di dottrina^ e per generosità damimomol- 
to commendevole i ed egli non solo (seguita adi- 
re Fautore ) conserva t miei articoli prof etalif ma 
tutte le altre mie opere con diligenza ha raeeol' 
to ; la guai cosa eziandio fecero il Cesarùiied 
i7/^^^/n'(i): parole che mostrano quali illastri perso- 
naggi del tempo fossero amici dei Campanella ed 
ammiratori. 

Ma gli studi deir Astrologia gli furooo quasi scala 
a dare opera agli sludi dell* Astronomia, e Conside- 
rando ( egli scrive ) le posizioni astronomiche 
de Caldei j dei Pitagorici e degli Egiziani, e le 
proprie fisiche osservazioni , composi guattro 
libri ^ dove sbanditi gli Epicicli e gli Eccentrici 
di Tolomeo , e i moli e le librazioni della terra 
di Copernico j e i circoli omoncenlrici d Aristo- 
tile , e d altri , non meno che i rivolgentisi di 
Kalippo e d Eudossio, stabilii un nuovo sistema, 
e detti spiegazione de fenomeni più recenti con 
una discesa dell* inaccessibile sole , ma irrego* 
lare alla combustion della terra j la quale è cen- 
tro dodió j come il sole è centro damare i • Que- 
ste idee del Campanella a me non spelta in questo 
luogo difendere , né confutare. Espongo da storico i 
suoi pensamenti : né levarne poni. Solo voglio dire, 

(f ) Vedi le lettere dei Campanella nelfAppeodice. 
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cìbe se Socrate fece discendere dagli astri la filoso* 
fia, e la chiamò sulla terra ad abitare fra gli uomini 
per la emendazion de' costumi , di questa limitazio* 
ne socratica pare cbe il nostro filosofo non s'appa- 
gasse , e pili in là che il figliuolo di Sofronisco non 
consigliava , spingesse l'ardito volo del suo pensiero. 
Ha checché sia di ciò ( destinato com'era a perdere 
e a vedersi rapir le sue cose), questi libri gli furono 
tolti via nel Castello dell' Uovo , l'anno milleseicento 
undici da un servo del Nunsio Apostolico mandato 
a bella posta a far ricerca delle carte del nostro filo- 
sofo : né mai più T autore ne seppe novella. 

Nel parlare de'forti studi da lui fatti nelle prigio- 
ni m'occorse di nominare quel Tobia Adami, il qua- 
le merita piuttosto il primo che il secondo luogo fra 
gli amici del Campanella (i). Costui , nobile Sas* 

(l) A TOBIA ADAMI, VltOSOFO. 

Portando io man la cinica lucerna 
Scorri Tobia l'Europa , Asia, ed Egitto; 
Finché i piedi d'Ausonia in luogo hai fitto, 
Do?* io, Diseoeto in ciolopea caverna, 

Fatai brando a te tempio in luce etema 
Contra Abbadon , ch'oscura il vero e il dritto, 
Di quanto io nostra scola già s*4 scritto, 
A gloria di chi noi fece e go?ema. 

Contra Sofisti , ipocriti e tiranni 
D'armi del Primo Senno ornato vai 
La patria a liberar di tanti inganni* 

Mal, se torci ; gran ben , se indrinerai 
Virtole, diligenza, ingegno ed anni 
Verso Taurora degli eterni rai. 

Campanella, Poesie (Lugano i8S4) pag* it7< 
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8one 9 (ornando di Gerusalemme in compagoia di 
Rodolfo di Bina, cavaliere tedesco, venne in Napoli 
sei anai dopo che ne parli lo Scioppio , e visitò il 
nostro autore nelle prigioni, e mollo a lui, come di* 
scepolo a maestro , s'affezionò. Scrive TEchard nel 
libro delle vite degli scrittori domenicani , laddove 
narra quella del Campanella , che Tobia fu il piik 
leale , il più buono degli amici del nostro filosofo* 
Avute per pubblicare in Germania le opere dello 
Stilese I non fece come certi altri che un tal carico 
si buttarono dietro le spalle , e che delle dottrine di 
lui si valsero nelle loro opere ( di che il nostro au* 
tore si duole nella prefazione del libro tie ^ensu re* 
rum impressa a Parigi nel milleseicentotrentasei ), 
ma soddisfece in gran parte alle sue promesse : raro 
uomo che faceva buon uso delle sue ricchezze , ono« 
rando l'ingegno nellasveolora. A lui il filosofo dette 
tutte le opere che aveva date allo Scioppio ; più| la 
Metafisica» la Filosofia Reale, e TAstrologiai e molti 
opuscoli in forma di lettere. L'Adami, piò diligente 
dello Scioppioi pubblicò la Filosofia reale, e il libro 
del senso delle cose, e poesie(i) in buon dato, ed il 

(i) Di queste poesie del Campanella fio dato qua e là io 
questa Vita alcua saggio. Pure non so rimaDermi dal qui ri- 
portare pochi altri tersi che parlano del Colombo. 

Cristoforo Coknnbo , ardito ingegno, 
Fa fra dne mondi a Cesare ed a Cristo 
Ponte, e deirOeeàoo ioinieoso acquieto. 
Vlnee de* matematici il ritegno, 
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Prodromo, qoaDtanqae noo Tavesse aTulo dalle ma« 
ni deiraatore (i). 

UUime sae fiatiche od earcere f areno aa discorso 
BpolQgelico perversi dt Virginio Cesari ni nelle nozse 
del principe LodoTisi , ed an altro al Cardinal Bel- 
larmino contro alle censure che questo Cardinale 
avea fatto d'alcuni libri del nostro autore , come in 
altro luogo accennai. Infine rifece da capo per Tol- 
lima volta la sua metafisica , la quale poi gli parve 
lavoro io ogni sua parte perfetto. 

Questi furono gli studi del Campanella nelle pri- 
gioni. Pure è fama che in quelle noo agli studi solo 
vacasse ; ma che altre cure e speranze venissero ad 
agitar quel suo animo sempre inquieto. Veramente 
il nostro Stilese non visse solo la vita interna dello 
spirilo, ma e la esterna ancora del mondo. Il per* 
che a me fa mestieri di ripigliare la storia dal punto 
dove più su la lasciai. 

Il Conte di Lemos , dopo due anni e (re mesi di 
governo, gravemente infermatosi » si morì in Napoli 
il dì diciannove d'ottobre del milleseicento e uno. 

De' poeti il disegno^ 

De* fisici e teologi ; e le prove 

D*Ercol, Nettuno, e Giove. 



Ei cono più con la corporea salma. 
Che col pensier veloce altri dell'alnia. 



(i) Vedi sopra, cap. ui| pog. $o« 
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CooBdò il suo potere morendo al figliaolo D. Fran- 
Cesco di Castro , gioTine di ventitré anni, infino a 
che dal consiglio di Madrid non fosse provveduto 
di successore. Nel costui governo il rinnegato Assaa 
Cicala pose le sue genti a terra, e saccheggiò Reg- 
gio di Calabria ( ao. 1602 ). li che con la congiura 
scoverta in Catanzaro nelPanno millecinquecento no* 
vanlanove da certuni si lega. Perocché questo As- 
san Cicala è quello stesso con coi^come trovo scritto, 
fu ordita la trama slata a tempo scoperta , di che 
ragionai a luogo ne' precedenti capitoli. Ma iTurchi, 
fo osservare, altre volte ci vennero , senza che nes- 
suno li chiamasse ; ne perché un fatto seguita nn al- 
tro, é di buona logica T inferire che vi sia sempre 
connessione tra loro , come di causa ed effetto. Uno 
scriltor reggino anzi che rimproverare al governo 
spagnuolo la poca guardia che faceva delle nostre co- 
ste, ama meglio infamare la memoria d*un suo con- 
terraneo (i). 

Del restante io non fo una storia particolare della 
congiura, né delle conseguenze politiche eh* ella 
ebbe. Altro é lo scopo a cui mira questo lavoro. Pe- 
rò di Assan Cicala tanto mi basta aver detto. Chi ne 
vuole altro intendere , legga gli storici che dislesa- 
mente ne parlano (2}. Ed al Lemos figliuolo tornaa- 



(i) FlagiiioMUMffaeittoris arti/ex. GiaDoaDgiolo Spagne- 
lio J§ rtbus rieginis m. i. Parla del Campanella. 
(a) Quello riiir Cicala fu Ca?aliere metiineie (altri scrife 
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do dico che gli Yenne surrogato da Madrid il Conte 
di BeDayenle , viceré , ch'ebbe molto da travagUaru 
per le contese sorte fra la potestà ecclesiastica e la 
laicale. Il che dà ragione d*alcane scritture del Cam* 
panella per comporne i dissidi (i). Perciocché agli 
avvenimenti pubblici rispondeva la voce autorevole 
del nostro filosofo, come Teco risponde al suono. Al 
Benavente successe Don Pietro Fernandez di Castro, 
Conte di Lemos , figliuolo del Lemos, che imprigio« 
nò il Campanella , e fratello dell'altro che governò 
il r^gno per la morte del padre. A questo viceré i 
napoletani van debitori del riordinamento della Uni- 
versità degli studi, per la quale fece edificare all^ar- 
chitetto Fontana il magniGco palagio fuori porla Co- 
stantinopoli. Educato nella Università di Salamanca, 
amava il Lemos i letterati e le lettere ; e teneva in 
carcere il Campanella ! Ma se al nostro non potè il 

ealairBSB), per disgasU nella patria andotsene in Torchia, 
rinnegò, rinsci gran soldato, et hebbe dal gran Signore ho- 
nori infiniti, che la perdita gli costarono dell'eterna salute i. 
D'AmalOi Storia di Catanzaro, Uh. terso, pag. aio. 

Assan Cicala ateta tentato di fare un altro sbarco in Ca« 
labria nel i594t H che è a notare. 

Una Tolta il feroce corsale ritornato nelle nostre acque, 
sceso dalle navi chiese riabbracciare la madre. Questo gli 
fu concesso , afendo egli prima dato io ostaggio il proprio 
figliuolo. Abbracciata ch'ebbe la madre, tranquillamente si 
p^rtì. 

(i) Vedi più sopra in questo sfesso capitolo. 

8 
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Lemos dare liberlà d'escire delle prigioni, die iiberlà 
di studiare tranquillamente ; il che nel seguente go- 
Yemo di Don Pietro Giron Duca d'Ossnna gli fa pa- 
re inYÌdiato , come desumo da quello che intorno a 
ciò scrive TEcbard (i). 

Fra* ministri regi cbe col titolo di viceré vennero 
di Spagna a governare le napoletane provincie, pò* 
chi veramente meritano cbe la posterità di loro si 
dia pensiero. Fra questi pochi si ha da annoverare 
rOssona , del qaale T indole ed i costumi alquanto 
più distesamente dirò. Questo viceré^ come ci rende 

(i) Il Lemos ebbe lo scambio prima cbe finisse il sno trien* 
aio* e Passarono alcuni pochi giorni , che non s* hebbe al- 
tro atTÌso ( della venula del ino successore ) tanto che gii 
la malinconia deTalatini ( de*cortigiani ) cagionata dall* in- 
aspettato atTiso ( cbe venite il nuovo viceré ) era comin- 
ciata a dileguarsi, e di nuovo a rinverdir quelle foglie che la 

sperania aveva innestato ne* petti loro di continua* 

mente dover seguire il Lemos il suo triennb , come per le 
adulatrici bocche s*era andato spargendo per la città, il tatto 
da una voce uscita molto prima , dicono , dalle affumicato 
carceri d*un castello, ove per suoi misfatti si trovava in una 
perpetua carcere confinato un frate di S. Domenico della 
Provincia di Calabria , chiamato il padre Campanella prò* 
pUriediiionem juneius i. Giornale di quanto accadde ia 
Napoli ne'quattro anni di governo fatto da Don Pietro Gi- 
ron Duca d'Ossima , viceré, ec. scritto da Francesco Zasae* 
ra, Osioso, lib. i. an. i6t6. m. s. della Biblioteca di Na- 
poli. Pare da ciò che a questo Lemos fosse amico il Campa- 
nella. — 
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certi un contemporaneo scrittore, era fuori dene^ 
gotti {affabile ^ gran wldato , nemico degU ufji 
eiaU ( cioè degli uomini che erano posti negli offi* 
cii )» ed amico de' poveri: ma aveva alPineentrù 
molte imperf elioni , molti contrappesi ; perchè 
era pertinace negliodHe vendicativo , in tanto 
che coloro che odiava li perseguitava (i). Né 
knolto 9 se si ha da credere alla stessa testimonianza 
del tempo, era nelle cose d' amore savio e discreto» 
Sua Eccellenza , aggiunge con grande ingenuità 
lo stesso scrittore, se aveva gusto di fare alcuna 
cosa con esse ( dame )^ aveva molto più gusto di 
pubblicarlo (2). Insomma singolare nomo era FOs- 
suna, e qui mi scusi la novità delFindole, se mi so- 
no alcun poco allargato a parlarne, e se sono disce« 
80 io alcune particolarità che troppo ben so che in 
ogni bene ordinata storia non dovrebbero trovar luo« 
go. Fin qui piuttosto ruomo privato che Toomo 
pubblico considerai neU' Ossuna. Pure in un viceré 
piuttosto r uomo pubblico che il privato sarebbe da 
considerare , massime in una Vita del Campanella. 
Scrive TEcbard , che il Duca era solito visitar nelle 
prigioni ilfilosofo, e conferire con esso lui delle gra« 
vi cure del regno. Di che, essendo poi venuto in so* 
Bpetto i'Ossuna di voler aspirare al supremo dominio. 



(I) Id. 
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accusato al re qual reo di feilooia, il 'Gampanella 
ristreUo in più angusto spazio , ebbe a palire una 
più.dura prigionia, come colui cbe fu creduto con* 
sìgliero d'iniquità. Cosi appunto in sul proposito la^ 
sciò scritto TEchard, le quali parole hanno bisogno 
per intendersi d'alcun comento storico che le con- 
forti (i). 

É noto per le storie come questo viceré , uno de' 
più grandi ambiziosi del suo tempo, pensò di prima 
aggraduirsi il popolo , difendendolo dalle ingiuste 
oppressioni de' nobili , verso cui usò atti di severa 
giustizia. Di poi, alzando l'animo a cose maggiori , 
scopertosi nemico dei Veneziani, di suo capo mosse 
loro guerra come Ira' potentati si suole, e mescolos* 
si in una orribile trama a danno di quell'antica re^ 
pubblica , per la quale pure non era ancor giunto 
l'ultimo fato. Ciò potrebbe indurre le persone a cre« 
dere che il Gampanella, il quale dal profondo oscu- 
ro del suo carcere spiava e proseguiva gli avveni- 
menti , avesse a tal fine composto un opuscolo inti- 
tolato la chiave della saera scrillura sopra tutte 
le nazioni, ed in particolare dell* imminente ru> 
na di Venezia{2)^ se ood si sapesse cbe quest'opu- 
scolo l'autore lo scrisse per cagione delle controver- 
sie de' Veneziani con Paolo quinto. Ma i cieli pre« 
servarono dall'estremo danno Venezia ; e ad altro 

(i) Vita Campaoeliae a Jacopo Echardo eie. 
(a) Zavarrone, Biblioteca Calabra. 
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tempo e ad altre mani commisero l'opera della sua 
destrazionei la quale non senza stupore vide il mon- 
do compiersi in giorni a questi nostri yicini. Bla 
anche ad un altro scopo mirava l'ambizioso Spagnuo- 
lo. U quale bucinavasi nientemeno mirasse a farsi 
re di quel regno che il Principe aveva alla sua fe- 
de commesso. 11 che se non è certo, è certo ch*egU 
volle mantenersi nel governoi anche centra il volere 
espresso del re dopo che questi lo aveva richiamato 
in Ispagna, certissimo che tutte le vie, tutti i modi 
tentò a fine d'impedir al suo successore di prender 
possesso della città. Parlava ( solite arti ) per bocca 
del Genuino, da lui (atto creare Eletto del popolo, 
parlava di volere ristabilire i privilegi antichissimi 
del popolo napoletano con ragguagliarne le voci a 
quelle de* nobili nelle deliberazioni di comune e pub< 
blica utilità: alta impresa, non degna che si dovesse 
compiere col mezzo sempre infame d'un tradimen- 
to (i). Ma sortì mal fine questa del pari che l'altra im- 
» ■■■' ■ ■ ' I ■ ■ 1 .1. ■ I 

(i) e Circa la fine del detto mese d'aprile (i6ig) si chìa- 
marooo le piasse popolari per la creazione del loro Eletto e 
fra gli altri fu nominato il Dottor Giulio Genuino, e piacen- 
do detta elezione a Sua Eccellenza fa confirmato e tolse la 
possessione dell'Eleltato a* quattro maggio del mllleseicento- 
iJiciaonove ed esercito quello insino alli ^entinove di giugno 
di detto anno , e perchè non era stato creato legillimamenle 
per decreto del Collaterale fu amosso da queU'eseroizào , ed 
essendo fatta^di nuovo Piazza del Popolo fu eletto il Dottor 
D. Carlo Grimaldo 
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presa dalai teulata di distruggere nn'anlìcarepobbli- 
ca. Oadechè destinato ia sua vita a nulla non poter 
distruggere né edi6care, dovè TOssuna di male gam- 
be partire dal suo seggio e dal regno. II dì quaUor* 
dici di giugno milleseicentovenli già il Cardinale 
Borgia, a coi invano TOssuna aveva contrastato Tea* 
trar in città, governava Napoli pel re di Spagna. 

Questa fine poco gloriosa ebbero le cose tentate 
in Napoli dairOssuna , l'anno di grazia milleseicen- 
to ventii delle quali molto si parlò e si scrìsse in Ita- 
lia a quel tempo: e fu tenuto allora (i) esempio so- 
lenne di ambizione delusa: oggi dimenticato. E pe* 
rò badino questi ambiziosi : che non solamente Te- 
sito non corrisponde sempre aloro desiderii, ma nep- 
pur sempre, ch*è più, una lunga fama li compensa 
della mala riuscita de* loro disegni. 

Nel gennaio del nuovo anno miileseioeotoveotuno 

Gìk si è detto che per la morte dell'Eletto Spina e per la 
partenza per la corte del dottor Cario Grimaldo la eitti sta- 
va senza Eletto, laonde si fermò di nuovo chiamare le pias- 
se per creare rifilerm, che baveva da governare , e Ira gli 
altri nominati fa nominato Gialio Genuino, hnomo d'ingegno 
torbido et arrogantissimo e per qualsivoglia rivolta molto at- 
to, e sopra tutto inimicissimo della nobilti . . • bor essen- 
do nomiuato per Eletto bebbe subito dal Signor Duca la 
confermale cosi a sz di marzo x6ao confirmato tolse la pos- 
sessione il Giovedì santo. Giornale del Duca ee. 

(i) Boccalini, Ragguagli di Parnaso; Viltor Siri, Memorie 
recondite de* tempi suoi, ec. 
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afvenDè la morte della Santità di Papa Paolo qam- 
to PoDleGce, il quale cercò benché infruUiiosaoienie 
la liberazione del Campanella. I nuovi sospetti in cui 
era caduto il filosofo , i nuovi rigori , la morte del 
Pontefice , tutto gli faceva ragionevolmente temere 
non avesse a lasciare il carcere che con la vita. Pure 
il tempo nelle cause di slato opera sempre in bene. 
Altri nomini vengono ad occupare la scena del mon« 
dO| ad altre mani è commessa la somma delle pub* 
bliche cose,e la pietà trova accesso in quegli animi i 
quali in s& non covano antichi rancori. Però nelle 
cause di stalo molto ottiene chi ottiene di salvare la 
testa. 

E nel marzo di quello stesso anno milleseicento* 
ventuno, un altro potente della terra f Filippo terzo 
re delle Spagne e delle Indie , moriva ; re , che non 
ismenli regnando il poco buon presagio che di lui 
avevano fatto i popoli , quando ascese al trono de* 
gloriosi suoi avoli, e Tenendo oziosa la volontà (scri- 
ve il Giannone ) si credeva che altra funzione non 
avesse riserbato a sé stesso che d'assentire a tutto 
ciò che il Favorito voleva; e si credette che nell'a- 
genia della sua morte non fosse tanto consolalo dalla 
memoria de' suoi innocenti costumii quanto agitalo 
dagli stimoli della coscienza per remissione del go« 
verno %. Buona lezione a' re inerti se ne profittasse- 
rol Con la morte del re rinacquero le speranze, e le 
pratiche si rannodarono per la liberazione del Cam* 
panella. Pel quale finalmente arrise tempo più lieto. 
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Urbano oUavo PonleGce ottenae da Filippo quar« 
te qaello che Papa Paolo quanto dal terzo Filippo 
non aveva potato ottenere. Il nuovo re per far cosa 
grata al nuovo PooteGoe , che ne lo ebbe ricbieslo , 
delle espresso comandamento al suo Tieerè , Duca 
d'Alba : cavasse delle carceri il nostro filosofo. Alla 
quale liberazióne cooperarono molti della Sacra Ro- 
mana Gbiesai ma specialmente e£Bcacissimo a trat* 
tarla fu Innocenzo Massimo . Arcivescovo di Gatan* 
zaro. Il dì quindici maggio dell'anno milleseicento* 
ventisei , dopo pib di venticinque anni , il Campa- 
nella mise finalmente la prima volta il piede fuori 
delle prigioni. Nelle quali dissi quanto a lungo soC* 
firì| quanto meditò, quanto scrisse: argomento prepo- 
sto a questo sesto capitolo della storia della sua Vita» 
Ora ne'capitoli seguenti dirò come ad una prìgioma 
di lunghi anni per lui succedette Tesilio e la morte 
in terra straniera: 



CAPITOLO SETTIIO 

umAsioirs xd suouo* 

( sAK t6i6 1» t635 ) 

Moovo problema storico: oone il Campanella ottenesse la mia libera* 
ikme JIGampaaellaia Roma. Dìfimda i suoi libri nelle prigioni del 
Santo (}ffisio.yi è tennto assai allaoQrtese.Esoe ìnleramente asso- 
luto da quelle prigioni. Seri? e alcune considerazioni snU*opascolo 
del Parlamento pel re di Francia. S'accosta in Roma alla parte 
francese. Nuofe insidie che gli tendono gli Spagnuoli. Consigliato 

- e protetto dal Dnoa di Moailles, ambaseiatora del CristianlsBimo al 
Pontefice, fugge sotto mentite testi daltaliai e ripara in Francia. 



Ma un naoYO problema storico qui mi 8i para di* 
nana : Come il Campanella ottenesse la sua libera* 
2Ìone. Dappoicbè ancbe in questo in due sentenze 
diverse si divìdono gli autori. Alcuni tengono che 
ad arte simulasse eresia j per (are cbe ne seguisse 
quello che in effetto ne segui , cioè che Roma a sé 
revocasse il giodizioi e così a lui venisse fatta abili- 
tà d*escire dalle mani degli Spagnuoli. Altri poi al* 
Topposto opinano che il PonteGce di proprio impul- 
so si mosfllb a volere che il Campanella venisse in Ro- 
ma a purgarsi dell'accusa d^erelico, essendo che non 
s'era potuta provare in Napoli la sua fellonia. Quale 
di queste due sia la verità non saprei dire. Pure più 
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aila seconda sentenza che alla prima propende il mio 
animoi per la generalità de' fatti discorsi. 

£scito il nostro frate dalle prigioni di Napoli, sen- 
za por tempo in mezzo andossene in Roma ; e trop* 
pò ben fece , perocché quivi gli era preparato un 
nobil trionfo. Urbano ottavo, o che, come alcuni 
scrivono, non fosse punto amico degli Spagnuoli, o 
che per l'ingegno amasse il Campanella, o per amen* 
due queste cagioni unite, molto umanamente lo ac- 
colse. Volle che fosse tenuto nei carcere deirinqui* 
sizione, ma assai alla cortese , e direi quasi alla li- 
bera, a fine che avesse tutta la comodità di scolpar- 
si. E nondimeno anche allora lo sventurato filostfo 
ebbe a sperimentare la sua cattiva sorte , per non 
dire la ninna fede e malvagità degli uomini* Imper- 
doochè io quella che egli atteode io Roma a difen- 
dere le opere sue, essendogli inibito di pubblicarne 
alcuna inBno a che fossero sotto la censura , ecco 
che un religioso delio stesso suo ordine per fargli 
dispetto e per perderlo neH'aoimo dei PonteGce, gli 
stampa a Lione un libro che aveva avuto in pegno 
d'amicizia dall'autore miomo al modo di evitare il 
destino degli astri, unito a sei libri d'astrologia (i). 
E non contento a questo Io accusa di disubbidienza 
per la stampa di questo libro , di che l'autore non 
aveva una colpa al mondo, e di superstizione per le 
cose in esso discorse. Pensate <{uale dovette essere il 

(i) De lib. cap, i, ari. t. 
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cuore del Campanella a tal nuotai Protestò aitamene 
te non potere riconoscere come sae le opere pabbli* 
cate o che si pubblicassero senza sua saputa. Pure 
non gli sarebbe giovato a nulla una simile protesta- 
zione , se il Papa e le persone in Roma non fossero 
slate ben disposte per favorirlo. 

Nelle carceri deir Inquisizione , tenuto al modo 
largo che bo detto , egli compose altre opere , che 
nell'opuscolo delle sue proprie scritture , del conti- 
uno da me citato, vien rammentando* Nelle quali 
opere, s'è lecito di così diressi riflettono quasi in uno 
specchio i (alti de* tempi suoi ^ i quali mai non la- 
sciava con attento occhio di proseguire. Donde si 
vede il perchè fautore di questa vita con tanto lun- 
go studio ed amore abbia preso di bel nuovo ad il- 
lustrarla, rannodandosi quella così spesso alla storia, 
vai quanto dire alla vita delle nazioni. 

Scrisse in Roma un libro de' titoli , e lo indirizzò 
a Virginio Orsino , il quale aveva presentito che il 
Papa, come poi fece (i), avrebbe dato nuovo titolo 
d'^min^n/iWiTu a' Cardinali, i quali, com'è noto, 
prima a piii modesto titolo eran contenti. Ed un al* 
tro dell'assistenza de* Cardinali alla Curia e della 
non residenza ne' vescovati per islarseoe oziosi in 
Roma, tolto fondato nell'autorità de'canoni, ne' libri 
de' teologi, e ne'precetti d'una sana politica. Questo 
libro disciplinale egli scrisse per sempre più entrar 

(i)In giugQO dell'anno i63o.Yedi Muratori, An.dltalia. 
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io grazia al PonteGce; e sì l'uno e sì l'aUro , se noa 
m'inganno I mostrano lo slato della Chiesa a qaet 
tempo 9 nel quale e gli abusi si riformavano , ed il 
potere sempre più si andava restringendo ( mi sia 
lecito di così dire ) in piramide (i). Molto ddtcato 
tasto di poi toccò, se più giovi a'baroni vivere sotto 
lo ecclesiastico che sotto qualunque altro dominio, 
vuoi di principe» vuoi di repubblica : opuscolo che 
scrisse in italiano; ed un altro, in cui volle mostra* 
re maggiore essere la libertà che si gode sotto il Pa- 
pato di quella che si ha sotto qualunque altro gover- 
no; e lo scrisse in latino. Ed allargando le sue idee 
in campo più vasto scrìsse una Consultazione a' Re 
Cristianissimo e Cattolico per comporre le contro- 
versie de'diritti che quelle corone vantavano sul re* 
gno di Napoli , ed un libro come i pochi in guerra 
possono vincere i molti* Questi libri mandò in dono 
al gran Contestabile Filippo Colonna , co' quali mi 
penso che il Campanella mirasse a far dimenticare 
le sue scritture dell'Astrologia (2). 

(i) Il Blaosooi ( che può servir d*aatorilà ttorica miglio 
dì molli storici y bencbè rocnansiere ) iotrodoce n^ProfMi* 
si Sposi con mollo garbo ud curato di campagna a parlare 
di questo accrescimento di titolo. 

(a) Il nostro autore nell'opuscolo de* suoi propri libri ci 
rende certi che Urbano ottavo abborriva fino il nomb dell'a* 
•trologia. Il che smentisce Taccusa che a questo Pontefice dà 
Ernesto Salomon Cipriani nella vita del Campanella. € Non 
si può credere , dice questo scrittore^ con che festa Urbano 



— 125-. 

Ma la piii forte accusa che gli facessero i suoi ne« 
mici si era quella dì a?ere scritto il libro del senso 
delle cose, opera di posato ragionamento, tanto me- 
no scosabile , secondo essi argomentavano , quanto 
più meditata: procedendo dall'inlimo convincimento 
deiranimo , non da' traviamenti di troppo fervida 
fantasia; dalla quale desumevano brutte tacete cb'io 
non voglio ripetere , e gli facevano le tragedie in 
capo e gli bandivano la croce addosso, e il voleva- 
no vedere morto in ogni modo. Ood egli si diede a 
tult*uomo a difendere 1 opera sua, e fondò la sua di- 
fesa nelle scrittore sacre, nel codice della natura, ed 
in ciò che ci hanno lasciato scrilto i filosofi d'ogoi 
setta (i). Ancora scrisse sul non doversi più rilene- 
re Taottca filosofia de' gentili , e sulla necessità di 
formarne una nuova, e se convenga giurare nelle 
parole del Maestro. Le dottrine sostenute dal Cam- 
panella in questo discorso sono dal Brucherò molto 
lodate. Lasciando dalfun de'lati Tastrologia, riprese 
con miglior consiglio in Roma gli studi astronomici. 
Mandò un suo trattato al Gardioal Bonifacio Gaeta- 

Ottavo accogliesse il oostro filosofo,o per odio agli Spagnuo- 
li,o percliè anche a lui fosse eotrato in capo il ticchio della 
scienza occulta e di penetrar nel futuro ... i Ma il Cipria- 
ni era protestante. 

(i) Nel capìtolo terzo deirAteismo trionfato Tanlore si pro- 
testa che nel libro de seMU rerum egli ha inteso parlare della 
forza animatrice delle cose, non già ch*es8e siano fornite d'u- 
na anima divina razionale. 



do: Se sia contro alle saere scritture affermare 
il moto della terra e la quiete del sole; pubblica- 
to nel milleseicentoventidue in Germaoiai ma da lai 
stalo scrino fino dall anno milleseiceoto sedici (i). 

Ha il nostro filosofo nelle buone grazie del Ponte- 
fice l'un di meglio che Tal irò avanzando poco dopo 
men di tre anni di larga custodia, più che di prigio- 
nia, tenuto al modo che ho detto, ottenne piena li- 
bertà il di sesto d'aprile dell'anno milleseicentorenp 
tinove. Cosi egli slesso ne avverte nella prefazione 
alle quistioni fisiologiche: libro stampato in Germa- 
nia , ma proibito in Roma , non per decreto ddla 
Santa Congregazione deirindice, ma del Maestro 
del Sacro Palazzo. 11 quale, per incidenza dirò, opi* 
nava le opere d'nn nomo stato incarcerato per cau« 
se politiche non doversi leggere , non che esamina- 
re (a). 

Ha delFodio de* romani curiali ( scrive a questo 
proposito il padre Echard Domenicano ) ponto non 

(i) Item Joan* Antonius Maginas, malheiiialBoas Palavi- 
DOS, qui ab anno iS8z usqae ad praesenlem 1616 eie* F. 
Thomae Campanellae Calabri, Ordiais praedicaioroiii, Apo» 
logia prò Galileo Malhematieo Fiorentino; ubi difqniritur 
utram ratio philosopbandi quam Galileus celebrat^fa? eat ia« 
cris fcripturii, an advenetar.Pag. io» Francofurti impensb 
Godefridi Tampacbii, tjpisEraamilLempfferi anno kdgzziz* 

(a) Vita Campanellae a Jacopo Ecbardo, monacho doni- 
nicano, in tomo aecondo Scriptorom Ordinìi praedioatonua 
enarrata. Vedi aacbe le Lettere dell'Appendice. 



- 127 — 

partecipava il sommo Gerarca, il quale non solo li* 
berò il GampaoeUa, ma ancora gli assegnò un'annua 
pensione , e volle che fosse ascritto nei numero de* 
suoi domestici per potere spesso vederlo, ed avere co- 
modità di sentirlo parlare: della qual cosa il Ponte* 
fice prendeva maraviglioso diletto. 

I quali tutti benefìci compartiti dal Papa al nostro 
filosofo mossero Gabriello Naudeo, uomo secondo i 
tempi eloquente f a comporre e recitare in Francia 
innanzi ad un fiorilo consesso di dotti una orazione 
in lode diUrbaoo ottavo, pubblicamente ringraziane 
do il Pontefice in nome della scienza per avere libe- 
rato e protetto il nostro filosofo : il cbe ( soggiunge 
r ficbard ) non so se sia più stato fatto , trattandosi 
d*uomo privato (i)« 

Fra le prime opere che il nostro autore compose 
stando la seconda volta in Roma furono alcune con- 
siderazioni sniropuscolo del Parlamento al re Cri- 
slianiasimo. Coca ei le nomina , e non avendole sot- 
t'occhio I non saprei dire veramente a qual fatto si 
possano riferire. Compose anche dopo ciò un'orazio- 
ne per la Roccella ricuperata, la quale si rese, come 
è nolo , a* ventidue d'ottobre delFanno milleseicen- 
toventotto(2) ; quantunque io nome d'altri scrivesse 

(i) • • • ae nenia an de fmvaio hamine aliai faeium /e- 
gerù. 

(9) Memorie recondite di Vittor Siri dal 1601 al i64o. 
Lione ifiyo* 
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quell'orazione , ed altri , come lavoro proprio , la 
recitasse. 

Udo strano caso qui mi occorre di dover narrare» 
proprio de* tempu Bastava allora che un nomo ai 
mostrasse amico a Francia , perchè subilo fosse re- 
putato nemico degli Spagouoli. Perocché io fo il 
mio lettore così fornito di storiche cognizioni che 
sappia quanta allora fosse la gara e Temulazione di 
queste due potenti monarchie. Le quali due ministri 
reggevano , TOiivarèz, ed il Richelieu* Àncora era 
quella una stagione che i re regnavano ed i mini- 
stri governavano. Questi ministri poi in Roma, nel 
centro comune dell'universo cattolico , per mezzo 
degli ambasciadori de' principi con geloso occhio 
scambievolmente guardavansi ed osserva vansi. Tra- 
vavasi come ambasciatore del Cristianissimo appres- 
so al Pontefice un Duca di Noailies , in casa di cai 
il frate riparava assai spesso , e v'era festeggiato ed 
accolto a mensa molto volontieri, come a dimestico* 
Ciò era quasi uno stecco in sugli occhi degli Spa* 
gnuoli delFambasciata e degli altri Spagnuoli che 
per a caso dimoravano in Roma , a' quali pareva 
(e '1 dicevano pubblicamente) una indegnità incom- 
portabile il vedere passeggiare le vie della città un 
frale , il quale a dispetto del Papa s'era fatto lecito 
scrivere , e , ch'è peggio , stampare tante eresie. 
Le quali ( malignamente osservavano ) non essergli 
state punto imputate a colpa , anzi , se si doveva 
dire , essergli state quasi ascritte a merito, e Bella 



cosa 9 se premi da noi danoosi a scellerati uomioi 
(dicevano) , vediamo quali gastighi si apparecchia- 
no agli nomini virtuosi I E tatto ciò in una Roma 1 
Parlano di Calvino , parlano di Lutero.6raode sem- 
plicità è cotesta* Che Calvino, che Lutero 1 Peggior 
serpe nel nostro seno si annida t. 

Fosse antico odio , fosse animo intollerante , af- 
fatto proprio di quella nazionci questi rumori facen- 
dosi sempre più minacciosi e più vivi , parve al 
Campanella discreto consiglio ricoverare ad asilo in 
casa stessa delfambasciatore francese ; né gli giovò 
niente. Neppure in quella casa sacra , come d'am* 
basciatore , il poveretto potè rimanere tranquillo. 
Più irritati del chiesto ed ottenuto asilo il cercano a 
morte. Non si vide mai per un misero fraticello, solo 
ed inerme , taota rabbia , tanto furore. Un giorno 
che ad alte grida il chiedono al Duca, questi, che 
preveduto aveva la violenza e provveduto a tutto, il 
fa per un uscio segreto da via scampare, e , trave- 
stilo sotto abito di frate minimo, salire nella propria 
carrozza, per meglio agevolargli la fuga: così salvo 
il manda fuori le porte della città. Trovo scritto che 
il Papa stesso , non polendolo altrimenti nella sua 
Roma difendere , gli mandasse dicendo : fuggisse. 
Il timore de* tormenti e delle prigioni di Napoli , la 
ininor cosa che i suoi nemici gli minacciassero, cac- 
ciava il Campanella fuori d' Italia. Come tant'allrì 
grandi Italiani,incamminandosi alla volta delia Fran- 
cia , solila io ogni tempo a ricevere ed a protegger 
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gii esali contro a* loro persecutori , andava a prò? 
Tare dì che sapesse il pan deiresilio. Io non ao se 
queste cose leggendo niente si commova il lettore. 
Questo so eh* io non posso scriverle senza sentirmi 
addentro fremere e malamente turbare. Ci rimpro- 
verano i forestieri che la filosofia ha dormito lunghi 
sonni in Italia. Le carceri , le torture del Campa- 
nella ed i roghi del Bruno possono loro in questo 
servir di risposta (a). 

Non mancò il generoso francese di provvedere di 
danari e di lettere il nostro filosofo , il quale arrivò 
in Marsiglia neirottobre dell'anno mìlieseicentotreo* 
iaquattro. Donde, posto in salvo luogOi scriveva al 
Noailles queste parole : 

e Libertà , onore , e vita da te riconosco. Imper* 
ciocché la sinagoga de'potenti, né DiO| né il dritto, 
né l'onesto riguardando, masi andando in cerca con 
arti inique della grazia del re di Spagna , me dal 
Duca d* Alba dichiarato innocente per causa diStato» 
di nuovo vessarono e travagliarono; apparentemente 
per zelo della monarchia , ma in sostanza per pò* 
lere a lor talento abusare delle ricchezze del regno. 
Or mentre costoro per mezzo della forza e dell' ia« 
ganno s* ingegnavano me innocentissimo di trarre 

(a) Pel limore che la libertà nelle discussioni filosofiche 
non trascorresse in liberta di cosciensa , le potesti alcuna 
Tolta si mostrarono a quella contrarie. E i messi che usarono 
per rirrenarla furono diversi secondo i tempi. 

JV0/O del Reg. RepUùn^ 
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a morte, ta col salvarmi facesti quello che tutta Ro- 
ma , e la Santità d*ua PonleGce , adomo di scienza 
e virtù , pieno di giustizia , custode deli' innocenza 
ed amico della sapienza, non potè fare. Or mentre, 
dico, per me venivano i miei nemici sin nella stessa 
tua casa infamemente spiando , tu con vani prete* 
sti indugiandoli , mi desti tempo di fuggire sotto 
mentite vesti per un segreto uscio da via, e di salire 
nella tua propria carrozza , e con tue lettere m' in- 
viasti a* principi , ed a legati di principi , in fino a 
tanto eh' io potessi sicuro giungere dentro le forze 
di questo re Cristianissimo t (i). 

Niente agitata vita il Campanella dopo ciò ebbe 
a vivere in Francia , la qual parte di vita con men 
turbato animo nei due seguenti capitoli io m'appa- 
recchio brevemente a conchiudere. 



(i) Ero. Sai. Cjpr, Vii. Campan. Jac. Echardiis, elc« 



CAPITOLO OTIiVO. 

V&TIMA 8 TAMIA A PABIOI. 
( BA& 168B A% Mg ) 



Aooogneme die il Campanella rieere in Franeia da' dotti. Indiina 
te Luigi decimoteno in Parigi. D re gli assegna un'annua pensio* 
ne. È cottsnllato dal Gonuglio priTato del le per le onse d' Italia. 
Singolare prediiieae del Campanella. Naaeib del Delino, ebe fo 
poi Luigi decimoqaarlo. D Campanelle oompene noaegloga pcf 
^lla oeeasione. 



Fmj Ludo Berardi minimo ( che questo nome 
prese il Gampanellaifaggeado) arrivò propriamente 
a Marsiglia negli ultimi giorni deirottobre dell'an- 
no milleseicentolrentaquattro (i). Dove come toocò 
il suolo ospitale di Francia ^ scrisse al Peiriscio 
in Àix (2) y a cui per la fama della dottrina era 

(i)yedi IcLcUere. 

(9) Claude Fahy de Peireie^ Contmller au parkmeni; 
né d'une dee plus grandee famiUe da eomié, monira dèe ea 
Jamesie unpenehani irii'vifpour Ut aeieneee^ les leUree 
ei he arii; aprii avoir faii de brillaniee éiudes, il voyagea 
durani plusieure anniee en Italie , en Angleierre et tn 
BoUande , et se Ha avee tom lei hommes célèbre» de san 
tempi. Notice sor Campanella par Madame Louise Colei 
( Paris 1844 ) p* 35 et iuiv. 
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conto , ragguagliaDdolo di tulio il saccesso ; e co^ 
me bisognoso d' aiuto ei si trovasse di coA grande 
spazio lontano da' suoi. Però instantemenle il pre- 
gava , il sovvenisse in tant'nopo e gli mandasse la 
sua carrozza o la lettiga ; dappoiché per la grave 
età ( aveva allora sessanlasei anni ) si sarebbe a fa- 
tica potuto condurre a cavallo inBno ad Aix. 11 Pei- 
riscio , come dissi , conosceva il Gampanelia per 
fama 9 e s'erano scritte lettere di scambievole stima 
ed aflTetto. Di che contento in suo cuore di poter go- 
dere della compagnia d*un tanf uomo , venerando 
per li durati travagli , senza por tempo in mezzo, 
gli mandò la sua propria lettiga , ed ebbe questa 
come la più singolare ad un tempo e la più lieta 
ventura della sua vita. Accolto umanamente , anzi 
con festa dairamico in Aix , potè il nostro filosofo 
per molti dì ristorarsi de' disagi d'un non breve 
viaggio di mare impreso in una età tanto avanzata; 
e stando quivi a riposo in piacevoli conversari ri- 
fare il corpo e la mente. Conobbe in compagnia del 
Peiriscio quel Pietro Gassendi , che fu detto il più 
erudito tra' filosofi , e il maggior filosofo tra gli eru- 
diti 9 restauratore della filosofia d'Epicorq, e resti- 
tutore della fama che merita quell'antico ( la cui vita 
e costumi non furono riprovevoli , pognamo che 
fosse la sua dottrina ) conlra la opinione anticipala 
del volgo (i). Consentivano il Campanella e '1 Gas- 

(i) Vedi il Brucherò, ed Appiano BuoDafede, ritraili Poe- 
tici , ritratto del Gassendi , e le note. 
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sendi io questo , che tutti e due con amore attende- 
vano agli stessi studi, e tutti e due erano de*pitt fieri 
oppugnatori che mai s'avesse avuto Aristotile. Ha 
quale nelle sue svariate cognizioni fosse il Gassendi 
non aspetta da me di sapere il lettore ; bensì aspet- 
ta da me di sapere in che concetto il Campanella 
il tenesse. Sul quale proposito dirò che la filosofia 
d'Epicuro , volendo a via di nozioni meccaniche e 
corporee deffinir molte cose, anzi dando, per così 
dire , una meccanica norma alle idee ed alle sensa* 
zioni deir uomo (i) , non doveva in ogni sua parte 
essere accetta allo Stìlese, ingegno per molti rispetti 
platonico. Però fu turbala d'alcun*ombia la loro 
amicizia (2). Non che il nostro non riconoscesse nei 
Gassendi una persona di costumi ottimi, e vera- 
menteJShsqfici.' il che è fondamento di sapienza; 
non che non ammirasse in lui il gran matematico 
ed astronomo ed osservare sommo; ma quanto 
alla JUosofia d Epicuro che seguiva , il nostro 
l'aveva come vana ed insuj^eienie a render eau» 
sa di tutte le cose, e si persuadeva che il Gassendi 
non la seguisse per altro che per guanto spelta alla 
materia e al senso delle cose (3). Ila, checché do- 

(i) Brucherò. Pielro Gassendi nacque in Provenza Tanno 
i5ga, mori in Parigi nell'an. i665. 

(a) Vedi appresso le LeUere del Campanella. 

(3) Vedi le itesse./nvao/. • • Bpieursos mi alium stq^er 
maisriaiia^ temparaUa si loealia sepwUts^ ei msmo san- 
ereiOM. JiAeism. Tr. cap. 9. 
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Tesse appresso pensare a scrivere del Gasseodi, certo 
è che assai piacevolmente questi tre chiari uomini 
passarono parecchi giorni in Aix io ragionamenti 
amicfaevoli ed eruditi. Eqnando venne il tempo che 
il Campanella dovè proseguire il suo viaggio per la 
via di Lione a Parigi , non senza lagrime da lor si 
divise. 

Non mancò il Peiriscio di dare airamico lettere 
per le quali potesse prestamente aver danari giu« 
gnendo in quella grande città , verso cui sprovve* 
duto d'ogni cosa andava ; ed oltre a questo gli dette 
quaranta monete d*oro per ciò che gli potesse biso- 
gnare pel viaggio. Pe' quali tutti beneGsi il Campa- 
nella era solito dire : avere avuto in sua vita forsa 
bastante da non piangere a* dorati tormenti , non 
averla ricordandosi di tanta generosità delFami- 
co (i). Belle e nobili azioni che mi ristorano delle 
triste che ho dovuto infino a questo momento de- 
scrivere! 

Giunto in Parigi andò ad albergare in casa di 
Monsignor di San fioro , fratello del Duca di Noail* 
les 9 suo Uberatore. Dopo venti giorni che stette a 
riposo in quella casa , senza mai uscire , andò il 
giorno nove di Febbraio in corte ad inchinare quel 
re* Regnava allora in Francia Luigi ^decimoterao, 
il quale , quantunque fosse dominato dal Ricbelieu, 
Donerà privo di certa naturale dirittura di giudizio, 



(i) Jac.Echar.Yila Campan.^e le Lettere del CampaDeliai 



ii che forse gli ebbe meritato il bel soprannome dì 
giusto che aveva , e più per ragione di stato e per 
conformità di pensare che per amore che alla per* 
sona del suo ministro portasse , piegava al voler di 
cosini. II regno di Luigi decimoterzo , come quello 
eh e posto di mezzo al regno d'Arrigo quarto ed al* 
lallro di Luigi decimoquarlo , i più grandi re fra i 
Borboni , non splende nella storia di luce sì viva ; 
anzi viene ad essere dal precèdente e dal seguente 
regno del pari oscurato ; al quale pare che non fosse 
riserbata maggior gloria, che quella di aver raffer- 
mato meglio il potere regio e d'avere tenuto in freno 
i grandi Vassalli della corona ; nella quale opera se 
vi fu uomo che valesse al mondo » questi fu certo il 
porporato minbtro , il cui nome dopo tanto volger 
di tempo ancora oggi nelle bocche degli uomini è 
chiaro e famoso. 

Era il di nove di febbraio dell'anno milleseicento- 
trentacinque. Un vecchio , tutto pallido e bianco^ 
nato nella lontana Calabria , si rappresentava al 
cospetto d'un re di Francia. Quel vecchio era Tom« 
maso Campanella , Luigi decimoterzo quel re, li 
quale , primo re della cristianità , nello straniero 
onorava la sventura e l'ingegno. Il re fece alcuni 
passi innanzi a lui che assai timido s'avanzava, e Am- 
mirai 9 scrive l'autore , in tanta maestà una somma 
umiltà con mansuetudine ». 11 re non pose mai in 
capo la berretta , ed abbracciò due volte il filosofo, 
e gli dava animo quando questi parlava, e mostrava 



dì sapere quanto il Campanella avesse scrillo in sua 
lode e favore. Mostrava altresì alleffrezza somma 
di averlo nel suo regno , e compassione dei suoi 
ffuaij al racconto de^ quali si commoveva con 
decoro regio , sempre in piedi Sua Maestà e il 
Campanella e tutti gli astanti. Finalmente il re 
gli disse in francese: Siale il ben venuto. Non vi 
faremo mancar nulla. Siale pur di buon animo. Fin 
da questo momento io vi ricevo sotto la mia parti- 
colar protezione (i). 

Alle parole corrisposero i fatti. Andò il Campa- 
nella per volontà del re ad abitare nel convento del 
suo ordine ch'era posto nella contrada detta di Santo 
Onoralo (2) . 

Ma già , al primo giungere del nostro frale in Pa- 
rigi, Claudio Butiglier, soprintendente delle entrale 
regie (3) , gli portò per parte del re buona quantità 
di danaro in tante dobble , sì ch'egli potè , senza di- 
sagiarsi puntOi mandarne un centocinquanta scudi, 
divisi, tra Roma e Napoli, a quelli tra^ suoi parenti 
ed amici che avevano sofferto maggiori persecuzio- 
ni per lui (4) I e che non avevano altro delitto salvo 

(i) Vedi le LeUere. 

(2) Jac. Echar. Vit. Campan • • • • dans le cooveat des 
Jacobios de la Rue Saint Honoré. Aubin-Louis Hillin , Aa- 
tiquilcs nationales, toni. i. Paris 1790. Sur la place où est 
aujouritAui le marehà Si. Uonoré. Louise Colei. 

(3)nenDauU, Abrégé do rHisloircde Franc*e^loin,2;p. 63 1. 

(4) Vedi le Lettere. 
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quello d'esser al Campanella amici e coogiaDti. Poi 
il Butrglier nel mese di marzo di quello slesso anno 
gli recò il brevetto dellannua pensione che il re 
gli assegnava , e che gli autori delle vite che abbia- 
mo del Campanella fanno ascendere quale ad una 
somma quale ad un'altra ; ma in alcune lettere, che 
pubblico qui appresso , se ne ferma la vera somma 
in scudi romani 720 annui , pari a scudi 600 fran- 
cesi , cioè a lire cencinquanta al mese. 

Né meno del re prese a proteggerlo il Cardinale 
Bicbelieu , il quale appunto in quell'anno millesei- 
oentotrentacinque illustrava quel regno dando prin- 
cipio airAccademia francese: la qual cosa raccoman- 
da bene appo i posteri il nome di quel ministro (i). 
Né il Papa anch* esso dimenticò il Campanella. Co- 
stante nella sua amicizia lo ammoniva per lettera , 
facesse senno della sventura , e fosse quincinnanzi 
savio e prudente. De' quali patemi e sacri ammoni- 
menti lardi , ma pure prima di morire ei pare che 
approGttasse alcun poco 1 non piii versando a piene 
mani biasimi e lodi (2). 

(i) L'année méme de 1 arrivée de CampaQelIa à Parisi ce 
puissaat Mioislre ( Richeliu ) ajant foodé TAcadémie frao- 
faise I Toulttt que le moioe exilé assUtit à une séance so- 
lemaelle. Louiie Colei, Noiiee sur Campanella, p. 43* 

(2) Il Campanella conchiude la storia deMìbri suoi , scri- 
vendo al Naudeo, con qneste parole: 1 Io nelle tue lodi e 
in quelle de* chiarissimi uomini che ti somigliano , il HoUeo 
Valero , il Gassendi , il Gaffarelli , il Puleani , il Hersen- 
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la quella pace dopo il martirio egli altese a dare 
alle stampe le opere che non erano slate proibite in 
Roma 9 e di che ebbe dal re di Francia special pri- 
vilegio. Pare non volle asaroe , se prima coleste sne 
opere non fossero state rivedute dal Richelieu e dal- 
la Sorbona , e da loro approvate. Del quale conses- 
so di dotti già fino dal milleseiceotoveoluno aveva 
invocala l'autorità : il che fece ch'ei fosse quando 
v'andò molto ben veduto in Francia , ed accarezza- 
lo , a suo dire , da' signori Sorbonisti (i). 

Ultima mentale fatica 9 il Campanella si rivolse 
tutto alla rinnovazione ed alla riordinazione dello 
scibile già da lui escogitata : alla impresa , onde il 
suo nome meritamente va collocato accanto a quel- 
lo del grande da Yerulamio. 

A questo modo il nostro Campanella ben altrimen- 
ti che in Italia onorato e riverito viveva in Francia, 
attendendo in quel securo ozio a'diletti suoi studi. 
Pure in quell'estrema vecchiezza non cessò di occu- 
pare il suo animo in cure di Stato. Rotta la guerra 
tra la Francia e la Spagna , varie testimonianze del 
tempo affermano ch'egli fu veduto entrare nel con- 
siglio privato del re, dove vogliono che venisse con- 

dìo , e Io Sliagelando , tutti miei amici , mi distenderei , se 
prudeoia non mi consigliasse a tacere per non destare con 
tali mie lodi 1* invidia altrui, della quale fatto esperimento 
più volte Bon divenuto assai timoroso i. De libr. pr.c. ii| 
ari. X, infine. 

(i) Vedi le Lettere. 
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Bollalo per le cose d* Italia. Ha prima di (erminare 
il presente capitolo cade in acconcio di narrare una 
singolare predizione del Campanella. 

Non avendo avolo il re di Francia per molti an* 
ni di matrimonio Ggliuoli dalla regina Anna d'Au- 
stria j sua moglie, si credeva generalmente che gli 
dovesse succedere al Irono Gastone d'Orleans, fra* 
fello al re che aveva recalo all'anima di quel mo- 
narca tante amarezze. Di che interrogato un giorno 
il Campanella dal Richelieu , se Gastone fosse per 
regnare , il nostro frale rispose queste parole : int- 
perium non gustabit in aelemum j cioè Gastone 
non giungerà mai a regnare. Dopo ventidue anni 
di matrimonio la regina ingravida , e il giorno cin« 
que di settembre dell'anno milleseicentolrenlotlo 
nasce il DelGoo, Luigi decimoquarto futuro! Strano 
caso che non è da dire se desse molto da parlare ia 
corte a que' giorni. U Campanella compose un' eglo- 
ga per quella occasione , e fu quel lavoro V ultima 
sua poesia. Perocché poco dopo nato quel principe 
ei si mori : poco dopo nato quel principe che pare 
che fosse destinato dai cieli a dover porre in atto una 
delle idee vagheggiale dal nostro filosofo : cioè la 
unità della Chiesa e dello Slato nella mooarchia 
( intendo dire che quel principe nel suo regno vol- 
le una la fede , come volle uno l'imperio ) , a che 
Luigi decimoquarto pervenne con la rivocazione del 
famoso editto di Nantes , e con altri atti violenti del 
suo governo. Questo nesso ideale io dico essere tra 
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Luigi decioioqaarloe'l Campanella) e con questo ia- 
toido por termine all'oltaTo capitolo della saa Vi* 
ta(i). 



(i) n padre Gnofanni Gaialas ( Caniw lilU vindmUm^ 
TarituM^ 1664 1 P*g- 973 e 974) narra che avendo ilCam- 
panella dedicala a Luigi decimoteno l'^loga lulla nascila 
del Delfino , il re la dette a leggere ad alcuni letterali tran- 
eesi I ch'erano di quella fatta d'uomini che non trovano mai 
buone le ooie de* forestieri ( jiiei$ non plaeeni nùidamesH' 
ea )• Venuti il giorno appreno questi letterali a corte , il re 
domandò loro se avessero letto quella poesisi e se vi avesse* 
ID btto sopra di loro osservasioni. A cui osi risposero del 
sly e che sul bel principio s*erano abbattuti a un granchio a 
secco preso dal poeta. Il quale nel secondo verso dell'egloga 
parlando al Delfino il chiamava PorUniose Puer. Or face* 
vano essi osservare al re questa voce Parienium sempre in 
mala parte avere adoperato gli antichi. Il re amicissimo del* 
l'autore ne tolse le difese, e sostenne non poter essere che 
quegli l'avesse usata sansa qualche buona ragione. E subito 
dal castello di San Germano 1 dov'era con la corte , mandò 
lettera al Campanella a Parigi , nella quale gli raccontava 
la dispula avuta su quella parola. Il Campanella , ricevuta 
la lettera del re , senia metter tempo in messo , presente il 
Casalas , si pose a scrivere l'Apologia della sua poesia , e la 
termini in una notte. Mostrò in quella l'autore PorUntum 
tanto in buona quanto in mala parte avere usato gli antichi, 
allegando in pruovale testimonianse di Varrone, di Virgilio 
e d*allri. E questa Apologia per messo del Signor di Cbau- 
mont, bibliotecario del re, mandò al monarca afBne che con 
essa confondase i malev<^i. 



CAPITOLO nono 

MORTE SD OHOAI. 
(«659) 



Il Campaoella predice a sé funesta la ecdlise del primo giugno 
deiranno milleseicentotreotanore, ma ooa giaoge a Tcdere quel 
gioroo. Strane patìehe per cessare da sé rìnflusio maligno. Ma- 
rafiglia deTrati. Mnore di febbre yiolenta il di ventano di mag« 
gio. Pompose esequie die gli li Iann0| quasi da principe* 



Oai mi resta per ultimo a dover narrare la morte 
del Gampanella^secondo la narra Tflchard; il quale, 
perchè scrittore deirordlne , ha dovuto attignere le 
sue notizie a fonti sicure. Ma innanzi di raccontare 
il fatto è necessario premettere alcime considerazio- 
ni. Il Campanella al punto, a cui mi sono condotto 
col mio racconto , era pervenuto oltre alPanno set- 
taotesimo del viver suo.Non è quindi da maraviglia- 
re, se quelle stesse opinioni da lui ricevute insino da 
fanciullo, e che in lui avevano messo profonde radi- 
ci, quelle stesse opinioni , dico , in tanta debolezza 
d'organi in sull'estremo del vivere, come suole sem- 
pre succedere,con la bassa loro nebbia tonuttsero ad 



- 143 — 

offuscaro il bel sole del suo giodizio. Coloro i quali 
nel portar seoleoza d*un uomo non tengono conto 
né delle prime impressioni da lui ricevute, né deVa* 
ri accideoti a che è andato soggetto in sua vita , so- 
migliano a chi volesse spillare un qualche naturale 
fenomeoOi senza curarsi delle circostanze che lo ac- 
compagnano. La qual poca diligenza, che nelle cose 
morali s'adopera, fa A che nella estimazione deipiii 
le scienze morali non sieno tenute in pari concetto 
che le fisiche , o naturali , che s'abbia a dire , con 
gran danno e discapito deiruoiverso sapere. 

Vedemmo nel precedente capitolo come fuori del- 
Tespettazione comune si verificasse una singolare 
predizione di lui; ora fu ad un pelo che un'altra sua 
predizione in sé stesso del pari non si verificasse. 
Tommaso, scrivono, avesse a sé pronunziato funesta 
la ecclisse del primo di giugno delfanno millesei- 
centotreofanove, e per preservarsene, soggiungono, 
avesse apparecchiato a sé que' rimedi ch'egli consi* 
glia di doversi adoperare in sifiatte congiunture (i); 

(i) Nel libro seUìmo della sua Astrologia, capitolo quia* 
to , articolo primo. Quando igitur immÌDel Eciipsis non sa- 
Ittbris, qualis est cum ioterregnanl beneGcae , sed infausta 
cum maleficae,vel Cometes dirus, ?el directio pra^a in aphe* 
tico loco; illum cui malum minantur sidera, inter aedes albas 
claudunt, odoribus et aceto roseo conspersas: accendunt Set 
cessepteoi ex cera aromatisconfectajaedificatas,etadbibent 
jo¥ÌaleiD musicam et laetasconversstiooesi ut temioa petti- 



ciò soaO| chiudersi in casa diligentemente j far snf - 
fomigi aromatici ; udir lieta musica ; e simiglianti 
altre magiche cerimonie, con grave scandalo di qua* 
buoni frali che da senno gli udivano ripetere tali 
pazzie.Dotato di forte immaginare, alcun inopinato 
evento da lui predetto e veriGcatosi più gli aveva 
dovuto figgere e ribadir nel capo cotal persuasione^ 
che potesse ruomo, cioè, nel corso e nelle congiun- 
zioni degli astri scoprire il destino, e , che maggior 
cosa è, scopertolo , potesse dipoi a sua posta evitar* 
lo. Delle quali cose & facile il ridere , ma non è faci- 
le del pari penetrare le origini ed assegnare ie vere 
cagioni: severo obbligo di chi scrive la storia. Rida 
chi vuole. Chi ride mostra di non conoscere TuomOi 
cioè non conosce sé stesso. Badiamo non alcune opi- 
nioni da noi tenute per vere, provate false per iscieo- 
za da'oostri nipoti, non abbiano a dar loro ugaal di* 
ritto di ridersi di noi. Una profonda compassione 
degli errori umani, ecco ciò che si apprende dalFat* 
tento studio della filosofia (i). Ma checché sia di 
questo,il Campanella non giunse a vedere qael gior- 
no tanto temuto. Assalito da violenta febbre, di quella 
si mori il dì ventuno di maggio , cb*era giorno di 
sabato, alle ore quattro del mattino. Cosi dopo una 

^■■^^— ■^^ — ■' IIM^— l^— ^1» UH I II — — i— — 1^ 

lentìalìa per eircumfasam aerem a Godo dimissa dissolyan- 
tur. Ci?itas Soiis, pag. g8, 99. 

(i) . • • Toute erreur renfermant une Térité mérite une 
profonde indulgence. V. Cousio , Inirodueiion generale à 
tHiiioire de ta Phitosophie^ septième lépon. 
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vita tanto agliata il Gampanena mori?a,di 8è Fascian- 
do dubbia fama ne* posteri » sì per le calunnie de* 
suoi nemici , e sì per alcune opinioni fantastiche, 
delle quali non sì ha forse alfarore da riconoscer l'o- 
rigine che appo i lontani popoli dell'opiente : e che 
in questo nostro secoh) ragionatore non sono più 
Yolttle ricevere. Quel fervidissimo ingegno non po- 
tè tanto al vero appKcarsi che non desse pure taf- 
volta corpo alle ombre, e quelle come cosa salda non 
abbracciasse. E nondimeno le molte e svariate ope- 
re cb*^li compose , delle quali non tutte , per gli 
accidenti narrati della sua vita, potè recare alla de- 
siderata perfezione , e deHe quali alcune anche og- 
gidì si leggono con profitto , il palesano una delle 
intelligenze più vaste che mai si sieno manifestate 
quaggiit. Però il nome del Campanella desta e de<^ 
slerà sempre negli animi , a quello eh' io giudico, 
ridea d'un grande ardimento , e d'una invitta co- 
stanza: uomo in cui grande fu l'amor della scienza» 
grande l'amore del vero, ma pici grande forse l'amor 
della lode. Visse settantun anno, meno quattro me- 
si e pochi giorni. Fu di statura alla, di buon tempe- 
ramento : ebbe il capo grosse a guisa di cocomero , 
distinto a vari spartimenti : capelli ispidi : occhi dì 
colore castagno. Scherzando sul nome di famiglia 
si faceva chiamare la Squilla sellimontana (i), qua- 
si squilla annunzialrice d'un'alba novella. 

(i) Fuit sUlurae procerae, opUmique lemporamenti. Ca« 

10 
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Tulli gli autori che di lui scrissero afiSermano che 
il suo cadavero con pompa qua» regia fu Iraspor- 
tato al sepolcro , nella chiesa del suo oonreoto i ac- 
compagnato da'dolli e dal popolo: il che mostra che 
quantunque straniero e di fresco giunto in quella 
città, fosse nondimeno assai noto(i). 

Qua e li varie volte in questo libro toccai delle 
singolari opinioni di lui; delle quali direi pìùinnan- 
zi|Se la piccola mole del volume non mei proibisse. 
Nientemeno gioverà alcuna cosa, secondo è l'uso, in 
fine di questa Vita accennare per non frodarne al 
tutto chi legge. 

Riferisce il Gaffarelli che al Campanella bastava 
che qualcuno al vivo rappresentasse il volto e le for- 
me del corpo d*una persona , perch*egli subito di 
quella persona dichiarasse Tiogegno non solo , ma 
r indole e le pii^ segrete afifezioni ed indinaiiooi 



poi habebat aesopìom , peponis iostar , varik segmeotis 
BtinciuiD,capillot hitpìdot, oculoaque eaaUineos. 2«a?arroiie, 
Biblioteca Calabrn, 

Expriinil elaUiesal Domeo mentis abjstum, 
Exprimit agoomeo fama et ubique sonum, ete« 

Veni altribniti al YeneiiaDo Benedetto Perasai, riportati 
dal Popebloant tu Céum. et /ti. ani. 

(i) L*euceinteoù repotait Campanella était ce mème eoa* 
▼ent dei Dominicaios ( dit det Jaoobina ) o& devait , un sie- 
de el demi plus tard , retentir la tmi de noe plus terribles 
tribuna. Louise Colei. 
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deiraoimo. Lo stesso autore aQerma olire a ciò lui 
avere co' suoi propri occhi veduto il Campaiiella 
nelle prigioni cootrafface il volto e fin anche cer- 
te contorsioni di beccai alto naturale usato dal Car- 
dinal UagaloUii scrìvendo a quel porporato ; e que- 
sto fare a solo fine di penetrare T indole di lui e di 
trovar quelle lodi di che quel porporato fosse piò va- 
go. Or questo disporre della persona e degli organi 
propri^ com*allri fa de' suoi, questo, trovo scritto, è 
ciò che i seguaci di Mesmer , i magnetizzanti, poi 
dissero per» in relazione con qualcuno: il che ia- 
dica che alcune cose sono pi i> antiche di quello che 
non si crede comunemente (i)^ 

Àncora riferisce lo slesso Gaflbrelli, riportando la 
testimonianza del Boecliero , nellelogio del Forsle- 
nero , che il Campanella veduto un giocno cotesla 
Forstenero, non conosciuto innanzi da lui » non solo le 
chiamò a nome, ma gli predisse andke i fotori beni 
ed onori che sarebbero toccati io sorte a costui : cosa 
di cui il Gafiardli non manca di fere le maraviglie. 
Ma questo ben considerato mostra piò quale il nostra 
paresse, o volesse agli altri parere , che q[uale vera- 
mente in se fosse. 

D'altra parte il Campanella per testimonianza del 
Burton al pari del Keplero credeva abiteti i piane- 
li: di qual fatta creatore, non disse ; bensì molto s'aC- 

(i) Encjclopédìe mélbodiqtte , article Campamela par 
Naigeoo. 
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faticò a provare nel capo quinto del secondo libro 
dèi senso delle cose che abitati Gdssero, e che pe- 
rò ci abbia an numero ioGnito di mondi. Le quali 
sue notate opinioni m'assennano che io qui debba 
por termine alla prima parte del mio lavoro , che 
tratta della Vita del filosofo, non delle dottrine. Di 
queste io m'apparecchio appositamente a tcatlare in 
un altro volume. 

ooircHxosioin obua vita. 

Tommaso Gampanella,principalmente considera- 
lo come speculativo filosofo e come politico, lasciata 
da banda ogni altra considerazione di minor mo* 
mento , così da me narrato e , dove l'opera del mio 
stile tanto potesse , tramandato a' posteri mostrereb- 
be, com'^li nato in una terra d'antica civiltà e d'an* 
liche ruine , datosi di buon'ora a vita meditativa si 
volse a continuare l'alta impresa del Telesio , primo 
propugnatore della ragione ; come per ciò venuto 
in ira a'suoi compagni religiosi vagò per varie città 
d'Italia; come ritornato in Stilo, quivi nella sua pa- 
tria credè giunto il giorno di poter far veri gli anti- 
chi voti de' Pitagorici, ravvivando l'elemento indi- 
geno , e contrapponendolo al forestiero : come per 
tante novità tentate ebbe a patire sette volte la tor- 
tura e ventisette anni la carcere , a cui poi dovea 
tener dietro , ultimo supplizio , l'esilio , e la morte 
in terra straniera ! Nella quale costante malignilàdi 
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fortuna costantemenle mirò a rendere, quanto era 
m Ini, con le sue seritlure felici gli uomini ed i po- 
poli ; il che constituisce la vera sapienza. Onde se, 
come i greci tennero , la loda dell* uomo col desìi- 
no è spetlacolo grande , degno de* numi; la lolla 
dell'uomo co' suoi tempi non vuoisi tenere spellaco- 
lo meno grande : e se i miei lettori pervenuti al 6- 
ne del mio racconto non fossero per fare una simile 
conchiusione , questo di grazia ascrivano non a col- 
pa del soggetto , ma solo a colpa di chi non seppe 
degnamente trattarne. 
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UmU DEL CilPiHSLU 

AL PBinaPB CESI 

St ne eoDiar?a TorìginAle Aotografio nella BàUioleea d«*PP. dtU'Oratorìo 
di Napoli nello SeaffaU lognaio al Niui. xt. 



IUtt.mo et Bee.mo Sig.re 

Viene Favilla^ sao servo , per negotiare la liber- 
tà mia e slampa deMibri , bora che sto senza causa, 
e senza processo , e Domeaeddio va mutando alcu- 
ne cose in £avor nostro. Non starò a supplicar a V. 
Ecce.» che sia a lui per me favorevole i sapendo 
quanto per se stessa è inchinala all'opere virtuose 
e magnanime. Se potrà (are che venga in Romai 
com'hor è agevolissimo , mi sarà singoiar piacere 
per poter servir dopo lanli obblighi a V. E. in qual* 
che cosella. Prego ìJ Signor Dio per la sua salute in 
beoe6ziode'Virluo8Ì.Amen.Napoli,3i di Marzo 1621 
di V. E. 



Principe Ceii 



Servo Divoiiss.mo 
Fra Tommaio Campanella* 



IOTI LITTKIB IIL CAIPANILLi. 



U MS. attl0grafo di qoMt* nove lettere ti eomorva oeirAlbaniJina dì RomSy 
« § latino m atemmi 99 Ìmm i ehe tonUngenm eoi» «fMltoNlj a Cattiamo Del 
Pomxo. Varata da dm pnbbUeate «ppfMso alU Vita dal Campanalla, pii« 
ma adikioae (Napoli i84o ). Il Prineipa B. Booncoaipagni di Rohm la ri- 
■cootrA di MMNO tuiroriginala, a mi auindò in piagno del i84S ioipsHkaCi 
Iasioni vanaatl a earrasioni in baan dato, la «(oali ho •olf*oeckio nai dar 
fuori di naofo par la ilampa dalla laltara. 



1. 

Molto llhutre Signore Os*ervandiiiimo 

Viene il presenle D. Gio. Carlo Coppola della mia 
soola a Iratlar le cose mie eoo S. B. La supplico che 
000 manchi per Faudienza di N. S. e dell' lllustris* 
Simo Barberino , quando farà biso^o , e che rin- 
cammini al negoziare. Credo che Y. S. bavere mollo 
gusto della sua conversazione , perchè è di vita san* 
la 9 e di virtù non volgare dotato ; e spero essere in 
Roma a servirla , e non invano : perchè è speranza 
fondala in Dio , e ben riconosciuta nelle seconde 
cause. Resto al suo comando, e le prego dal Signo- 
re tanto che possa sollevar tulle le oppresse virtii d'I- 
talia. Amen. 

Napoli^ f8 Novmnirt i6aa. 
D. r. S. M. I. 

Jff.mo 
Fra Tommato CampamUM* 
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li. 



Molto iUuiire Signor mio Ouervanditiimo 

Non 80 se V.S. ba ricevuto un'altra mia dentro il 
piego di Tommaso deFraQchÌ8(i), dove la ringra* 
ciavo deiraflezione verso la viriti , e cortesia verso 
me ; e pregavo che s'adoprasse che il padre gene- 
rale, o il prolellor Illustrissimo del mio ordine man- 
dasse un memoriale in nome della religione al re 
Cattolico cercandogli la persona mia , perchè mi 
viene avvisato da* Consiglieri di Stato che questo si 
desidera per concedermi ai miei Superiori , giacché 
sono stanchi e san che non mi possono tenere inco* 
seienxa per il Breve surrettizio che impetraro da Cle- 
mente ottavo {2) j e né anco Tosservaro , mentre 
vuole che si proceda usquead sententiam ineiusi- 



(i) Questo Tommaso deFraacbis h nominalo come MS. 
Conmglio di Capuano nel 1699 ( ottobre) u^ Giornali ài* 
oiorici dello eooe <weadti4e noi Regno di Napoli nel gover* 
no di D. Ferdinando 4Jan de Biòera Enriguez , Duea di 
Àleaìà^ MS. della Biblioteca Borbonica in fol. Scansia X, 
6. Sj. — E nel Toppi De Orìgine Tribun. t. n, p.i^Q ^^^ 
¥olle : e VI si aggiunge: Dein Praetee^ Laudaiur a Protp, 
Peira in Ad. ad Leeis. 6ram. 14* (• ^9 u« S- 

(9) DI questo Breve snrrettisioii parla anche n^idoeumen" 
4i pubblicati dal Capialbi, a p. 87. 
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vb; e perchè ooo hanno su che sentenziarmi (i) • • • 

né vonno espedirmì 

Di più la prego che ottenga dal P. generale e 
dair Illustrissimo Protettor Borghese una licenza in 
persona di fra Dionigi di Castel vetere, mio discepo- 
lo , lettore io Teologia , che possa venir in Roma e 
negoziare le cose mie , e son certo che ci vedremo 
neiranno santo , s* io arrivo a questi favori. Potrà 
avvalersi del Signor segretario Giampoli e del Signor 
Ascanio Filomarino, e dell' autorità dell' Illustrissi* 
mo suo Cardinale. Non dico più a chi è benaffetto 
per natura e per virtù j a cui Ca ingiuria la preghie- 
ra. Dio la conservi a sua gloria* Àmen. 

Napotiy 2Sdi Giugno $624^ 
K r. S. Molto lllmtro 

Jff.mo 
Fra Tommaso Campanella. 

III. 

Moka iUuiire Signore Oaervandiisimo 

Non vide poco con l'occhio dell' intelletto Y. S. 
molto illustre , poiché è andata bussando per (ulto 
quello che il senno divino per me , suo vile stru- 
mento y suggerisce al Mondo : e dentro le fosse e 
luoghi di tormenti ha penetrato con la tranquillità 

(i) Manta, 
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d'aoìmo villorioso. Slo trallaodo la causa del seono 
eterno a beneficio del Mondo , qual io richiamo alla 
Scola 8oa , e non degli uomini (i): che (2) per tal 
causa mi fari guerra : come il secolo seguente co- 
nosceri. La ringrazio di questo studio, e la supplì* 
co che s^adopri che vengano in abbondanza libri 
assai 9 e quanti sono stampali , e perchè FayìUa 
tiene la lista di tutte le Opere che ho fatte , e già 
finii l'ultimo e trentesimo libro della Teologia eh* è 
de aaeeulis saeculorum , potrà ella col Signor 
Sdoppio ed altri amici trattare la stampa di questi 
eh* io dedico a N. S. Papa , e così di quelli (3) che 
sono in Roma , animando la pus! Ilanimità di chi 
m'aiuta, in particolare di Favilla nostro, che quan* 
do non arriva subito al suo disegno si dispera e s'ar- 
resta , etc. Io assai desidero trovarmi in Roma nel* 
l'anno santo per cose mollo giovevoli a Santa Chie- 
sa : e però replico a V. S. che non aspetti Favillai 
né altri ; ma che sobito e continuamente negozii di 
aver lettera dal Padre Generale , o dal Cardinal Bor- 
ghese , protettore del mio Ordine che possa venire 
in Roma fra Dionigi di Caslelvetere , mio discepolo 

(i) Questo pensiero ricorre sovente nelle scritture del 
Caonpanella. Nelle Poesie: 

Fuggite, amici, le seconde scuole. 
E in altro luogo : 

Non pub eloquenia di mondane scuole. • . • 
(3) Cioè il Mondo. 
(3) Libri. 



— 158 — 

in ogni scienza , e massime in Teologia , di cui Y. 
S. lia?erà gran gusto, etcMperchè lui negotieràme* 
glio che un secolare , e di piii ba?er (i) la licenza 
del padre Re?erendissimo Generale al Re Cattolico 
che mi dimandi a nome della religione , e questo 
sia subilo , avanti che si parlino gli aiuti che teogo 
io Ispagna. Resto al suo comando di tutto core , e 
allegro della benignità sua verso me » e del buono 
sentimento che ha delle virta e scienze non volgari. 
M'avvisi che libri tiene de* miei , e come sono bene 
stampati , e se ce annotazione. A Dio ^ che sia tra 
noi. Amen. 

Napoli y 90 di Luglio ifii4- 
Di V. S. M. I. 

S.re jéjf.wm 
Fra Totawiùso Campanèlla^ 

lilL 

Mollo lllusire Signore mio Oiserpaiissimó 

Supplico di novo V. S. M. L che s'adopri in ma- 
niera che il Padre Generale , o il mio Protettore 
facciano quel memoriale di parte la religione al Re 
Cattolico , perchè di novo mi viene scritto che solo 
questo s'aspetta per dar licenza eh' io sia spedilo , e 
se passan due mesi , quel che sta negoziando que« 



(i) Poua aver. 
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sto si rìtoroa da Spagna, e perdo qoauto ho faUo; e 
beochè il Padre Generale repugai eoa iscnse vaoe, 
come suole , non vuol riconoscere il suo gregge 
tutto , se non dov' è comodo » anzi mi TorreUie no* 
cente , perchè non hayesse briga di difender la in* 
Docenza ; non però lasci V. E. l'impresa , laoto più 
che s'è stampata la Monarchia Hi Spagna due Tolte, 
e sto bene cogli Spagnuoli di là. 

Di più traiti la licenza per fra Dionisio di Castel* 
Teiere che veoga io Roma per li miei n^gozii , per* 
che lui presenterà al Saato Papa quel libretto mio 
eminentissimo (e dicolo senz* arrogaaia ) ed altre 
cose che Favilla per codardia non voi darle , e la 
male a sé ed a me , e trattoria la stampa del Remi* 
niseetur ed altre cose a me necessarie. Vede Y. S. 
che cose dormono a tempo d' un Papa tanto savio 
ed animoso ! Dispiaoemi che io gli scrivo, e non ha 
le mie lettere. V. S. mi voi favorire a fiircele avere, 
o come mi consiglierà. 

Sappia che in Napoli dui Agostiniani ed un Gè* 
suita han la copia del Jieminiseeiur , e ciascun 
l'aggradisce , e son venuti da Roma , e per questo 
anche sto disgustato con Favilla. V. S. non aspetti 
se altri mi faccia queste due grazie : ma lei s'ado* 
pri e me le mandi , s' è possibile. Né creda alle diffi* 
colta che ci mettono. Dispiacemi che Favilla dice 
che r Illustrissimo Barberino rispose a Sdoppio ch'io 
non stava bene nella religione per l'invidia , e che 
sto meglio qua. V. S. li dica che se io sarò in Ro- 



ma , comaoque sia , cesserà Tiavidìa, quando sarò 
conosciuto da' Superiori , e parlerò a S. B., e che 
lutto il mio male è Tesser lonlaoa, ed in man della 
parte con gelosia, eie. Dio conser?i V. S. H. I. ed 
a me doni libertà per poterla servire* Dicami de* li* 
bri che ha , e qual più li piace de' miei , e che de« 
sidera (i). 

Napoli^ IO jrjgosLo $624* 

Di r. S. M. A 

Fra Tommiuo Campanella^ 



V. 



Mollo Itluslre Signore mio Oieervandisslmo 

Di novo supplico a Y. S. H. I. che tratti qoelK 
due negozi! miei , l'uno è la licenza per (ira Dioni- 
sio di Gastelvetere che possa venir in Roma a trattar 
le cose mie , l'altra è il memoriale dei Padre Gene- 
vale al Re Cattolico che mi domandi da parte la re« 
ligione y perchè rispondesse duramente alla propo- 
sta dell'I llostrissimo Bariberioo , e mi finge nocente 
per non obligarsi a difender l' innocenza a tutto il 
mondo nota, e da' nemici confessata; per tanto sup- 

(i) Gassìano Del Pózzo , perchè raccoglieva eoa tomma 
diligenza quanto usciva dalla penna del Campanella , ha po-^ 
luto raccogliere anche le lellere a lui noa iadiriUe» 
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plico a y. S. cbe spinga il Signor Scioppio a dirne 
una parola a S* B. e cbe li presenti il libro mio del 
Governo Ecclesiastico ; cbe Favilla , percbè è sven- 
tarfilod*animo^ nonTol £arlodopo on anno; e po' non 
aspetti cbe lui solleciti , ma Y • S* faccia qaeslo fa- 
vore con caldezza , insieme col GaTaliere Del Poz« 
zo (i). Resto al suo comando , e li prego dal Signo« 
re quello cb'è m^lio sempre* Amen* 

Potrà V. S. altrimenti operare per questi effetti, 
secondo la sua prudenza. Hi doglio cbe deìlìemim' 
Éceiur son venute le copie a Napoli, e va per lutto, 
e corrono come di cosa propria. Favilla non voi trat- 
tar per la stampa. Però è necessario venga fra Dio- 
nigio. 

Fra Tommaso Campanella 
S.re Aff.mo 

VI. 
Jlbmriiiimo Sigfior mio Osservandisumo 

Come proemio sa Y. S. Illustrissima cbe per fug- 
gir le persecuzioni e tradimenti ordinati in Roma ed 

(i) Da ciò si pare clie non tutte queste Lettere sieno serit" 
te a Cassiano del Pone; ansi alcune di esse, come questa, io 
credo ehe sieno scrille a D. Virginio Cesarini , altro amico 
del Campanella. 

II 
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in Napoli son venuto al Re CrisUaDissimOi dove (ro- 
Tai lauta humanilà, iogenuitài valore ^ abboadaa- 
za, 8icurlà| riposoi phe bene intendo che Domened* 
dio ha voluto consolar la mia vecchiezza. Don dico 
che non ci sia qualche vizio da temere', e guardar- 
si , ma rispettive alla Maestà Cristianissima mi ha 
usato tal modo di favori in preferenza di tanti prin- 
cipi che mai a nessun principe secolare e ecclesiasti- 
co ha fatto tanto hooore:il tutto scrivo airEccellenza 
diNovaglia, mio liberatore, da cui potrà saperlo mi- 
nutamente, e le stanze che mi fur date, e li donativi, 
e la pensione annua del Re. Lo scrivo a V. S» Ilio- 
sirìssima ch*è mio padrone; ma perchè del ^ecori^u- 
reo scrive Virgilio: pauca (amen suòeruni priscae 
vestigia fraudia etc. sappia che fin qua scrissero 
da Roma contra me, ma quanto li satelliti deirAchi* 
tofellisti han fatto contra risultò in loro danno e bia- 
smo etc. LausDeo. Quando fui in Àiz dopo la gran 
memoria fatta di S. B. e deir£minentissimo Barbe- 
rino con testimonianze vere in casa di Monsignore 
de Peìresc, degnissimo di perpetue laudi e di onorare 
la Romana Purpura, se li padroni volessero pensar- 
vici punto, si ragionò di V. S. con molto onore , e 
qui (i) trovai un foglio stampato della mia Medici- 
na , e ciò fu a' 3o quasi di Ottobre. Poi venuto in 
Lugduno (2) trovai ch'erano stampati 4* libri. E per- 

(i) Iq Francia. 
(9) Lione* 
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cbè stavo in abito strano ed incognito , Tidi e non 
dissi altro, se non cbe Campanella vorrebbe questo 
libro più aceoncio. Poscia al primo di Decembre 
giunsi in Parigi; e sono stato 20 giorni senza usci* 
re in casa di Monsignor Sanfloro, persona d'incom- 
parabile bontà, reb'giositài officiosità, carità non On- 
ta, di pocbe parole ma di molti fatti , a cui doveva 
me stesso rispetto a suo fratello, mio liberatore, ma 
adesso mi ha raddoppialo Tobbligo questo Signore. 
Scrissi a Monsignor Nunzio Bolognedi, e quando fui 
quasi sano e rivestito, quasi a' 20 di Decembre l'an- 
dai a visitare , e sottoposi me e tutte cose mie al- 
Fobbedienza , comQ Nunzio di N. S. Hi fece acco- 
glienze, e m'impose ch'io non stampassi qualche li- 
bro senza lui. Io dissi quel ch'era vero che faavevo 
d'Aix scritto a N. S. cbe mi dia per giudice il Car- 
dinale Riscelìeu, o la Sorbona, e così scrissi poi al* 
l'Eminenlissimo Barberino, e che non farò mai cosa 
senza lor gusto per obbligo religioso , e per la gran 
beneficenza di S. B. verso me. Adesso è uscita fuori 
la predestinazione. Il Nunzio si lagna di me , come 
s'io l'avessi gabbatole fatta slampare; cercò d'impe- 
dire il privilegio. Il guarda sigilli lo donò senza cbe 
io li dicessi una parola, perchè questo negozio è del 
Signor Gaflarelio, che portò il libro da Venezia, e 
N. S. e il Santo Officio s^a ch'io donai tutti libri miei 
a Scioppio, altri a D. Virginio Cesarìni, e a tutto il 
Hondo.Ora mi scrive Favilla, delti 20 di Decembre, 
che V. S. li fece vedere li 4* lihri di detta predesti- 
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nazione, onde si vede eh' è yenuta a V. S. in No- 
vembre avanti ch*io fossi in Parigi, non che parlato 
col Nunzio. Però supplico a Y. S. lo dica al Signor 
Cardinal Padrone, perchè sappia ch'io son puntuale 
come sempre , e che non farò cosa in suo disgusto 
per la vita. Se scrivesse il Nunzio etc. ma ci ha po- 
co guadagnato, perchè questi Signori lo hanno per 
Spagouoloi e mi dicon che lui disse che io dico nel 
libro mal di Spagna, ed io né scrivendo né parlan- 
do dico mal di questa gente: son venuto per quiete, 
non per litigi eie. Aspetto la licenza del Signor Gar- 
dinaie, e li scrìtti fatti sopra i poemi di N. S. per me- 
moria delli benefici, e clemenza di S. B., la cui gra- 
zia mi fu tanto insidiata che ricorsero a Spagna ed 
incominciaro per atteggiare al murmur d'astrologiz- 
zare insieme per appiattarmi, ed adesso mi privano 
d'Italia, e tutto questo per una superba invidia di 
Due. Dio li perdoni ed apra gli occhi a quelli Si- 
gnori verso Io vero. Resto al suo comando deside- 
roso di servirla , e prego Dio etc. Amen. A Parigi 
14. Marzo i635. 

Dir. S. lU. Serv.affmu 
Fra Tcmmaso Caa^KuuUa. 

JIPJU. Signor Caniano del Pozzo^ 
Covalier eJUosofo, p. Oss. 
Bionutf 
Appresso tEmm.'SM Barberino* 
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VII. (I) 



JUuiirissima Signora e Padrone (k»ervanji$8im» 

Mi è stata carissima la sua risposta consideraada 
da chi vieDC , e con che animo ed a che fine : la 
rìograzio soprammodo , massime dell* officio con 
FEminentissimo Barberino , a cui devo, come par* 
le ottima di N. S., due volte la vita. Però desidero 
che resti persuasa S. E. eh* io non voglio far cosa 
alcuna in suo disgusto, ma servirla sempre» E si sa, 
e presto si vedrà meglio quaot* io mi adopro per 
servitio di tutta la casa. Mandai a N. S. dopo Pa- 
squa subito alcune cose di quel che foper ben comu- 
ne : credo S. E. Pavera visto. Ed un* altra cosa at- 
r ambasciator mio conservatore. Qua non si dorme» 
Non scrivo per non far torto a'Signorì Nuncii. Acqua- 
li non cedo di veracità senza disegno , ed avansodt 
aflettione per obbligo ed elezione. Desidero nelle 
cose mie con questi Sigoori V. S. Ilio, sia mio av« 
vocato e curatore. E vedo ben che non posso ap- 
pigliarmi a più sicura guida. É necessario che stam- 
pi la Theologia , che son 3o libri dedicati al Card. 
Duca , e 1 5 di Metafisica al Re Cristianissimo , e 
molte altre opere, in particolarie disputazioni sopra 
ia fisiologia , etica , politica , economica , e Città 

(i) Pare icritla allo stesso Cass. Del Posso. 
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del Sole ed allri opuscoli, li quali tutti lutti soo pas- 
sali idira manies io Francia e Germania più volte, 
come sa Favilla , e il Conte mio, e sempre ho scrit- 
to che non si stampassero , perchè li ho migliorati. 
Adesso non ho più scusa. Mi vengono richiesti da 
Inghilterra, da Germania, e da' miei Francesi. Pe- 
rò è necessario che 1* Eminenlissimo Barberino si 
contenti sian rivisti qua da chi comanderà il Sig. 
Card. Duca : e che sian visti da* miei frati dottissimi 
di San laoobo (i) ancora : altrimenti si daranno a 
luce con farli rivedere alla Sorbona ed a questi pa- 
dri. Ma non quelli che porto approvati da Roma. 

É vero quel che V. S. Illu. dice che doveva stam- 
pare qualche libro teologico sul ... • (2). Ma in ve- 
rità io non fui autor di questo medicinale che si 
stampasse , e restai ammirato quando lo vidi. É ve* 
ro eh* io ho dato a rivedere un centone Tomistico 
centra pseudotomisti de PraedeHituUione* , et He- 
probatione assai necessario per scavallar l'Ateismo 
e Calvinismo , provato con Tautorilà di S.Tomma* 
so da'Teologastri ; e, visto , lo stamperò. 

E questo comunicai più volte a N. S. in Roma 
dicendoli , che né Principi laici , nei Teologi eocle- 



(i) Vi era un convento di religiosi OomenieBBi nelk stra- 
da di San laeoòOf cio& dans la rue Saint Jaejueif diverso 
da quello ch*era nella strada di Santo Onorato. Vedi Aubin- 
Louis Millin , Anliquilés oationales , tom. i. Paris 1770. 

(a) Manca nelle copie. 
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siastici , pariicoìarmente i nostri , ponoo obbedire a 
S. B. ed alle leggi per coscienza , ma solò per forza, 
perchè dicono : o Dio è , o non c'è. Se non c^è, vi- 
Tiamo , regniamOi facciam quel che ci piace per. 
forza , per soGsmi , per ipocrisia. S*egH è , o ciha^ 
predestinati o reprobati ab etemo , come dicono li 
pseadotomisli de mente di San TommasOi e ci spin- 
ge in tempore ad ogni atto pio e peccaminoso in > 
modo che non. possiamo faro se non quello a che 
Dio ci move: danque semo nati giudicati e nongiu- 
dicandi , facda^ognun quel che li piace: perchè né - 
il Signore può crescer la gloriai diminuirla pena, 
non che soddisfarla ; né il male può torci lagloriaj. 
né diminuirla , né la pena aggravare. Berò S. B. 
mi disse che io ci provvedessi a questo, e Tho fatto * 
io questo libro. Di grazia V. S. procuri che il padre 
Mostro ed il padre Grioli , perpetui miei persecuto- 
ri , gratiSi non persuadano a.questt Signori che sia 
impedito. Di più scrivo al padre Mostro T inclusa < 
cartella. V. S. ce la dia lei , o la faccia dar da Fa- 
villa o dal Conte, e mi procuri questo libro, che mi 
tiene ingiustamente (i) , approbato da quelli a chi fu. 
da lui e dal Padre Generale commesso. Scrissi al 
Signor Cardinale Antonio e a S. B. ed all'ambascia- 
tore Cristianissimo ed al padre Marini , segretario 
deir indice., che mi sian disbrigati i libri stampati, 
e ritenuti ingiustamente , a persuasioo del Mostro, 

(i) li Mostro. 
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non per teologia , ma per politica, li libro coiifra 
Ateisli qua (a gran (rutto : giacché tutti gli eretici 
8on GbUIì Ateisti , e la scola eretta contra loro non li 
cerca. Se lo voi ristampare non ci è cosa che ostai 
se non due Tersi che spiaceno a N: S* pensando 
fossero contro la sua bolla ; perchè quelli altri che 
il Mostro notò contro la bulla son notati falsamente, 
come sa Favilla e il Padre Maestro Marini. Però 
supplico a Y. S- che aiuti Y opera del signor Am- 
basciatore che gli dimanderà mi sien rilassati. Di 
piò la Monarchia , stampata io Jesi , qui è neces- 
saria 9 perchè sondo approbata dal Mostro , dalla 
religione è ri tenuta sol perchè dicono che dispiacerà 
a' Principi , mentre difendo la ragion della Santa 
Chiesa , e questo è falso pretesto del Mostro , come 
y. S. vede : perchè questo libro accorda i Principi 
col Papa : com* è il libro del Santarello. Però sup- 
plico a y. S. sia propizio in ciò , se come scrisse a 
molli il Cardinal Yerospi ed altri promettessero aiu- 
tarmi y e perchè Mon. Peiresc mi cerca con isfansa 
questo libro di Jesi, lasupplicocenemaodiuno(i)| 
e se Io faccia dar dal padre Commissario del Santo 
Officio che n'ha : o scriva all' loqoisitor d* Anoonai 
mio amico , e subito l' bavera. Di grazia per amor 
di Mons» Peiresc , che merita corone , e mi ha dato 
nel passaggio 4o dobble spagnuole, olirei meriti ed 



(i) Eieinpiarc. 
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officiosilà, V. S. 81 sforzi mandar un esemplare. Io 
gli scrivo che ciò commetto a Y . S. III. Le due vit- 
torie della Maestà GristiaDissima, e li progressi coa- 
tra la Fiandra può saperle da' Nuncii » e le conse- 
guenze dal proprio giudizio di V. S. Illa, stimalo 
da me sopra ionumerabili altri. Io lavoro cose sotti- 
li per servizio del mio Re a gusto di N. S. Il tempo 
lo mostrerà. Le grazie che mi si fanno e gli onori 
altri lo diranno, fiesto al suo comando mentre le 
fo hnmil reverenza ^ e le prego da Dio ogni con* 
tento. 

Parigi, 4 Giugno t63S. 
m V. 5- ///. 

Sw. OHI. e. Coréialù. 
Fra Tommaio Campanella. 

Vili. 

Ringrazio Y. S. 111. del pensiero che tiene di me, 
servo suo,e piii di quel che fa per Blons. Peiresc, de- 
gno d* eterna gloria. 

Io seguito la stampa dedicata al Re ed al Cardi- 
nal Duca con gusto di tutti ed approbazione di tutti. 
Polca far di meno il Padre Mostro e il Padre Pro- 
vinciale di metter zizzanie tra casa Barberina e que- 
sti Signori , mentre scrive a* Nuncii che quantun- 
que la Sorbona e il Card. Duca , miei giudici, ap- 
probino i libri miei , approbati in Roma , non li 
lascino correre j e voi essere tenuto per francese , e 
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mette li Maociì in sospetto contra questi Signori per 
essere ignoranti o eretici che non conoscono gli er- 
rori , oè san correggere. Doveriano ornai Teder li 
padroni che i libri miei mai non fecero scandali, ma 
fruito grande ; come lo scrivo adesso alla Sagra 
Congregazione de propaganda, e che quelli de*per- 
secutori svergognano la Cristianità , e presto lo ve- 
drà io istampa. Di grazia V. S. Illa, procuri che 
questi Signori tacciano e non credano a' miei emo- 
li, e che il Padre Uostro mi mandi il mio libro: lui 
non m' ha scritto , né risposto. Io mi difenderò con 
poco suo gustOySe questa volta non lo manda: la pre- 
go a quanto posso che faccia questo officio giunta- 
mente al Conte Castelvillano , perchè non abbia più 
scusa. Resto al suo comando. 

Parigi^ g OUobre t63S. 
Di V. S. lUu. 

S.tt dìvotùaimo 
Fra Tommaso Campanella. 

IX. 

///• Signare e Padrone on&raniiesimù 

Si sono stampati finora 4 volumi delle opere del 
vostro servo: in questa simana (i) si finiscono re- 

(i) SeUìmaDa. Simana si trova anche adoperato dal Cam* 
panella nei documenti pubblicati dal Capìalbi, a p. i g. 
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rum Jhtafihmcarwn Llb. i8» e vedrà che questo 
libro è la Bibbia de' filosofi (i); vorrei mi donasse 
comodità di maodarli a V. S. lU. che sempre si è 
degnata di onorar le cose mie. Quel che ho fatto 
qua contra gli eretici ed adesso per T onor di N. P. 
il signor contestabilei il signor Conte di Gastelvilla- 
DO e il nostro Favilla lo sanno ; non Io scrivo a'Pa- 
droni , perchè le lettere non entrano a Sua Santità, 
e questi Padroni ammahati da* miei Persecutori se 
ridono e sprezzano tutto quel ch'essi con li loro in* 
slrummti non poono (are ; presto piaogeraono il 
disprezzo degli avvisi miei. Supplico V. S. IH. con 
ogni instanza si sforzi farmi haver le censure , fatte 
son due anni contra il mio centone de Praedeèti^ 
natùme, poi che il padre Generale e il Mostro eoa 
li reggenti spagnoli della Minerva non si curano per 
far male a me metter la fede eia Chiesa in bisbiglio 
e turbolenza , e con tutto che non hanno potuto ot- 
tener dal Santo Officio che li proibisca , il Mostro 
ne £a represaglia , e mi voi cancellar il nome dal 
mondo , havendo vietalo a Monsignor Brugiardo di 
nominarmi nelF Orazione funebre di Monsur Pei* 
rese b. m. e le sue zannate mostruose ed inette di- 
cerie ogni giorno recano nuovi scandali alla Chiesa 
Romana , e già li dottori di questo paese ne faran- 
no risentimento. Lbutero vinse il primo punto con- 



(i) Bella, ma non modesta espreisioBe* 
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Ira la Chiesa che noadoFria teaerbeoi temporali (i), 
e per questo Carlo Y fece il decreto dell' /n/ertiTi, 
perchè occupando li protestanti le ricchezze delCle-^ 
ro germano , lui con bona faccia potesse occupar 
Roma I come Io fece , e la tenne 7 mesi. Ma perchè 
nel secondo puolo cheLhuIero mosse con tra la Chie« 
sa restò scornato, parendo a tutti impossibile chele 
indulgenze e le opere bnone non valessero , nfe le 
male , a conseguir bene o male, ma solo ad esegui- 
re quel che Dio ha destinato ab etemo, assolutamen- 
te , senza condizioni se saremo baoni o mali , ma 
per suo gusto di mandar pochi al paradiso ed innu- 
merabili ali* inferno; onde ne seguita che naseimur 
judieaii ex decreto et non judieandi ex operi- 
bue , benché promette a tutti salvare se osserveran- 
no la legge , et in corde suo dice il contrario , per- 
chè non si salveranno se non quelli che ha destina- 
to. 11 quale dogma fa li Principi tiranni , li popoli 
sediziosi» e li teologi traditorii come Dio, che con la 
speranza delli beni eternigli quali ha risoluto di noa 
darci li, ci priva ancora deli! beni temporali -.dunque 
sendo questo contro la politica di tutt' i principi, 
come Àrist. , Platon. , Cicer. , Seneca, Plutarco; che 
éi defuturie eofUingent^ue est praedetermiwih 
ta veriiae , perit lex, pàitosephia, potitiea , ex^ 

■ I ■ - I ■ - I ■ ■ I ■ »■■■ ■ I ■■■ ■■! — *i-— .» 

(1) Noo per varili della cosa, ma perchè li principi d*Ale^ 
magna agognarono a* beni del Clero Germaao, come 
appresso l'autore ec 
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hortaiio , Imperium , obedieniia . : • Per questo, 
dico , cessarono li Prìncipi d' occupare il Papato, 
pensando che la vera fede si conserva in quello , e 
Carlo V se ne fe'cooscienza , e gli altri Principi Ila* 
Vani dissentirò. Ma hoggi che il padre Bannes e il 
padre Alvarez , maestro del Generale e del Mostroi 
baono scritto che lotto fa predestinato da Dio ante 
praevùwnem meritorum et demeriiorum abso* 
Iute et non eonditionaie per eleetione reprobane 
da indiscreta ( sic ) ; tutti li pseudo Theologi non 
che li eretici con scritti et parole et prediche van 
insinuando nella mente de* Principi che difender il 
Papato non è difender la vera fede , scodo la me- 
desima fede quella de* Papisti e de Calvinisti ( et co- 
me scrive la MiUetiere che va persuadendo la scia- 
sura del Papato , li Dominicani , Tomisti , e quelli 
deir Oratorio son della setta loro » e capo n* è San 
Tommaso ) (i) i dunque difender il Papato non è al- 
tro che innalzar la tirannide del Papa sopra i Ve- 
acovi e Principi. Veda Y. S. Illu. in quanto pre- 
cipizio hanno spinto questi miei persecutori lo Sta* 
to Ecclesiastico , ed io perchè mostrai S. Tommaso 
contrario a questa loro opioione , perchè lui espres- 
samente scrìve che Dio non ha predeterminato li 
luturi contingenti e liherì , né li conosce nel decre- 



(i) Vedi più appresso, dove spiega meglio la sua pro< 
posizioae. 
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to , né anche nelle caose indeterminate e mutabili, 
ma solo nella coesistenza presenziale delle cose futa- 
re neireteroilà, come pure il Capreolo ed altri meco 
affermano. Però Dio ha tutti io voluntate anteceden- 
te predestinali, come Padre; tutti fatti allMmagine e 
similitudine^ e non del diavolo ante praevisionem 
meritorum et demeritorum:aìa post praemsionem 
come giudice ha reprobati solo quelli che moreno 
ostinali nel peccato, ed eletti ecouBrmalo quelli che 
éatagunt per bona opera certamfacere vocatio- 
nem suam , dice S. Pietro. E li fanciulli che non 
hanno opere si salvano perToperedi QrvAoadbofM 
éupemat, qui eonformantur Chrisio per saera* 
menta in supemaiuralibus et ad bona Dei natu* 
ralia. E con questa dottrina ho tirato molti alla Chie- 
sa, e mentre gli Oltramontani stavano resipiscendo, 
perchè fin bora da loo anni in qua nissun ha sapu- 
to rispondere con satisfatione agli eretici, ed io che 
mostro le risposte vere e senza scrupolo in S. Toma- 
so che si ponno predicare sii tectis( come dice Ghri- 
sto ) e la loro opinione, proibita da* Papi , smasca- 
rarla , perchè non è quella aurea che Ghristo vote 
sia mostrata a tulli; vedete, come son trattato I Però 
supplico Y. S. Illu. mi faccia bavere le censure , e 
se io non mostrerò che la loro opinione è hereticai 
e la mia Gatholica , condannare lutti i miei libri al 
fuoco. Consideri Y. S. col suo zelo e prudenza 
quanto imporla questo negozio , e mi favorischi, 
secondo Dio Tinspircrà. Finisco facciendole burnii 
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rivereoza, pregando Dio per la sua esaltazione , la 
quale forse è ritenuta dal troppo splendor de* suoi 
meriti. 



Parigi i sj luglio iS38(i)* 



Ser. AuouIm e dev* 
T. Campanella. 



(i) La pretenle non è di carattere del Campanella , ma 
aoitanto la aottoscrisione. Nola della Copia di Roma. Questa 
fu scrìtta meno di un anno prima della morte dell'autorei 
avfennta a' ai maggio j63g. 



ILTII SITTI LITTIIB IIL CAIFilKLLi. 



Qotale allM 7 L«tten poMidata éaì PrafM. O. Libri , • dallo tleno Chiarii. 
Prof. eortaMmonte fatto copiare « mi furono da Ini mandate ; Toonwo mm 
già por la prima Tolta da mo ttempalo nolla prima Bdìaiime doDa Tito dal 
Campaimlla. Qamto lettoro maaoaao di imlirìno ^ aa è chiaro cho Tanno 
tatto indtritto allou. Paratth in iix. 



1. 



Moniig. Padrone Omrvandistimo 

Urgeotibas magni momenti negotiis, sub mentilo 
habita, Galliam ab urbe (i) petii, lìleris commeoda- 
titiis et praeceptorìis D. Card. Barb. at ubiqne suae 
dictionis et alioram prìocipum me adjavent qoicom- 
que obvii gubernatores, bene munilas: ac aimul Co- 
milis de Novalla , Oratoris Ghrìstianissimi apod S. 
PoQliBoem , mandato ac commendatione, regio no- 
mine,ad cujus servitinmaccedo^pariter datis: qnem- 
admodum D. Bardeletns ad tuam praestantiam ia- 
clytam scribit ^ et ego cam accessero demooslraboi 
yestimenta mei ordìnis propria i et scripta scieDlia' 

(i) Da Roma. 
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rum hic Hassiltae praestolari veltem » qua via per 
Naucleram qaendam Tir de Novallìa (ransinitleDda 
carat ipse ; nam et impromo , nec salotalis amicis, 
disoedere ab urbe coaclqs som , atque ad Hoecena- 
lem hoooram yiroram minus^qui noetrìa. . • neces* 
8ÌtatibQ8< Senlentiam meam de libello Baronia Romae 
prohibilo , me non adnuente , vel scribam Yel cum 
tecum fnero, quemàdmodum poslnlasli ^ dictabo. E- 
geo hic quidem pecnniaram • . • sed Parisiis nihil 
deerìt Yellem potius apud te, vir inter sapientes ac 
prudentes darissime, eipectare , quam Hassiliae» et 
habitum indoere propriam» veramabeque luojudicio 
discemere voloi. Cupio igitur atque rogo eliam atque 
etiam ut siatim tuam voluntatem philosophiae prò* 
peodeas, mitlasque aut currum aut lecticam, ascen- 
dere nam equum yix prae senb et labore yaleo. 
Hospes meus putat me esse de ordine Minimorum, 
qui f ut 8CÌ8 9 8um Praedicatorum et tintinoabulum 
taum ad quem scripsistii et saepe salutasti. Nomini 
nomina mea aperire nisi Ubi volo , debeoque* Yale. 
Massiliae ex aedibus D. Castoni die 29 octobris i634 
^ Yel scribe hospiti meo , tuo ut me nomine juvet, 
«cut Comes deNo?allia dictus scribit nomine regio. 
Cum ad te perveoero audies mirìCca* Yale. 



••e. 4 



la 
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II. 



///. Rev. %. P. <ht€r. 

Alli 9 di Febbrajo parlai al re Cristianissimo con 
tanto suo gusto e mio che non si può credere. Am- 
mirai ia tanta maestà una somma umiltà con man* 
suetudine. Hi si fece incontro alcuni passi* Non si 
mise mai io testa il booettOi mi abbracciò duevoltei 
e quando io parlavo mi dava grande air^ e mostra- 
va saper quello che feci per S- H* Io credo averli 
parlato bene, e lui ioterpelrava e rìdea d'allegrezza, 
e insieme mostrava compassione de* miei guai, e si 
commovea con decoro regio , sempre in piedi Sua 
llaestà ed io e tutti gli astanti* Mi disse : irès 6ien 
venu etc* non li farò mancar cosa alcuna etc. lo ri' 
cevo io mia protezione- Stia allegro e sicoro.— S' è 
fatto il brevetto di quello mi dà , e non Tho avuto 
né so quanto* Per questo tardai di scrivere aV.S.IIl. 
L'altra volta ravvisai come delle dobble , cbe mi 
donò il Buttiglicri(i)da parte del Re, mandai cento 

e cinque scudi in Roma a quelli che son in 

Napoli miei parenti per falsa . • • però io non man* 
dai a Monsignor Rossi . . • • Resto al suo comando. 



(i) Claudio Baltiglier,sopran(eadeD(s delle entrate regisi 
▼edi Capitolo 8^ di quatta ▼ita. 



Maodai a Roma per la cassa. Verrà a Blons. Gasli- 
nes in Hareiglia. Y.S. III. pur li scriverà- Ci vengon 

per lei le medaglie e *1 e il telescopio di Sii • 

gliola. Scrivo ia (retia. Resto al suo comando. 

Parisi t$ di Marmo iSSS. 
Di F. S. Jll. 

Smv. MbtigatìM. e d$votì9. 
T. CampamUa. 



III. 



iU. «I il. Sig. € Pad. Oiur. 

Ho scritto piii lettere a V. S* per via di Lioae rac- 
comandate al Signor Roberto Galilei, ed uo*altra G- 
nalmeote per mezio de* Signori Poteani , e non ho 
risposta, e come impaziente sonoiravviso di novo li 
gran (avori ed onori che mi ffc la Uaeslà Cristiani»» 
sima : e come venne poi Mons. Buttiglier a portar» 
mi un brevetto di i5o lire al mese , che sono 600 
scudi francesi e 720 Romani (i). Ringrazio Dio e la 
liberalità del Re che pur disse volermi raddoppia- 
re (a). Ma io sto contento del poco con la quiete per 



(1) Airanoo. 
(ft) La somma* 
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me assai .... di più mandai una cartella al Sig.Ga- 
Blioes e Lamberti che mi pigliassero il bauilo che 
mi yerrà da lialia eoa la Galera di Hons. de POos, 
e rinviassero a Y. S. ili. e li dissi che non era piii 
fra Lucio Berardi minimOi maT* G. de^predicatori, 
perchè sapessero chi è la persona a loro obUigata 
per le moke accoglienze che m*hao Callo. Se per av« 
yenlura non fosse capitata in man di V. S. questa 
cartella , potrà a??Ì8arli e dirli tutto quanto loro 
scrissii e l'obbligo che professo portar loro. Mi scrive 
Mons. Burdilot da Roma che manderà il Gente di 
Novaglia ogni cosa etc. e lui anche a ¥• S. le cose 
che ordinai per gusto della sua curiosità. Hier sera 
leggendo il mio servo la Novella di Boccaccio di 
quei Saladino che fu alloggiato da Torello io Pavia, 
e delle gran cortesie che li furo usate, venne in pen- 
siero che non è persona equivalente al tempo nostro 
a quelle mirabili persone , se non V. 8. IIK ; e mi 
sono rallegrato che il tempo nostro non è meno va« 
lente deirantico valore. Scrissi di ciò a Roma al Gar. 
Pozzi I il quale avea ricevuti 4 libri dalla man me- 
desima avanti ch'io arrivassi a Parigine questo Nun- 
ciò Bolognetli vele che li avessi dato io al libraio, 
a cui fu scritto ed insieme aHons. Hazzarini di parte 
diN. S.Papa,che mi facessero tutti li (avori che po- 
tessero, e segnatamenle mi donassero quel che mi 
dava in Roma; ma che io non slampassi cosa senza 
sapula loro, e questo io scrissi da quando ero ap- 
presso V. S. 111. a N. S. G vi professo obbligo in6- 
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Dito , e piti che quel del Saladioo (i) i e dimaocDii 
per giadìci il Card. Duca e la Sorbona. Il Sig. Gaf- 
fEtrelli 80B0 6 giorni cb* è partito per Roma, forse 
passerà perÀiXyO le narrerà labisloria tutta. Scrissi 
al Sig. Galilei cbe in*aYvisasse per cbe via bo da 
restituir le 20 pistole (2) a de Rossi , e non bo an« 
eora risposta, ed aV. S. sigqiEcai che in Napoli sta^ 
carcerato mio nipote , ed io Roma fuggitivo miO' 
fratello con perdita di quanto c*era io casa, e man» 
dai loro danari quanto bo potuto , e per questo noo' 
aubito bo soddisfatto. Mi bisognerà progredire , e 
vedo cbe Dòmeneddiò non mi manca. Io sto più sano- 
cbe primate fra gente buona|Caritativa,cbe non con^^ 
sente alli mali ufficii cbe loro sono suggeriti dal mio 
Caino : : ; ; di Roma , ansi m* avvisano e stimano 
più cbe non merito con continui e cordiali buoni 
ufiBcii. Restb al suo comando , e le prego da Dio 
ogni felicità dèlia terra e del Cielo. Saluto caramente ^ 
al Sig. Gassendoi e FaspettOi e a tutta lacasai ospi^ 
zio di virtù. 



l'i tS marzo $63!f.^ 



Str. OhbUgtU. e diro/. 
T* Campanella. 



(1) E profèsso avervi obbligo ioGoito più cbe quel diSa* 
ladino. Allude alla Novella del Boccaccio sopra citala#^ 
(«} PifioUs frane, doppie. 
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m 

Dopo scritta rallima nel vegnente giorno migian* 
se la gratissima di V. S. III. e R. dove m'ayyisava 
che quando le scrìsse ilSig. Deodalo delle opere del 
Gremonino io l'ho scritto deTaYori che questi Signori 
mi fanno. Vorrei che fosse persuasa eh' io più slimo 
ed amo una Yirtilk vera che lulf i beni del mondo, 
quali la necessità naturale e non reiezione razionale 
mi fa amabili , dei quali pur da lei a quella parte- 
cipo(i). Io verità le risposi subito il medesimo gior* 
no, e perchè ci era il Sig. Deodato, e li comunicai 
quel che mi scriveva , si pigliò il carico di rispon- 
dere di quei doni libri , de* quali egli haveva pii!i 
notizia che io. Scrissi d'una Metafisica che ancora 
non s'era ricuperata da quello Stampatore che la 
prese dal Favilla per istamparla. Adesso le dico che 
8*è ricuperata con pagarli 5o scudi. Pazienza , e mi 
viene con gli altri nel baullo che capiterà in man 
di y. 8. 111. Io scrissi una cartella all' .... al Si- 
gnor Gastioes e Lamberli , e dentro quella di V. 8. 
perchè pensavo fossero più sollecite le galere al 
viaggio , e quella di V. 8. lU. era infra un'altra del 



(i) Per mesBo de' quali pure mercè di lei a quella ( fera 
virtù ) partecipo. 



Sig. Roberto Galilei , e lai mi scrive che dod Tha 
rioe?Qta, e di ciò m'accuM me stesso (i)i che quella 
▼olla non mandai le lettere a Moas. di Saofloro, né 
alli Sig. de Saj , o Isau , ma al Procaccio per man 
del sagrestano del convento , sendo una sola (s). 
M'ammiro poscia che V. S. dice volermi mandare 
quelle poche curiosità, mentre io a V. S. te donai, 
a cui devo per le cortesie assai gran coee , e per la 
virtù ciò eh* io vaglio , e spero in Dio testificarla 
presto al mondo , come adesso lo fo in Parigi con 
onorarmi del suo nome. Or questo f o causa eh* io- 
rescrivessi al Sig. Gastioes avendo avuto nova det 
Sig. Galilei che non aveva ricevuto la mia ; quanta 
a quel che dice delle pistole (3) io ne resto mortifica- 
to , perchè scrissi al Sig. Rob. Galilei che questo la 
trattasse col Sig. Rossi senza dir altro a V. S. im- 
maginandomi quel che del suo genio poteva succe- 
dere, e perchè non avevo risposta,cbe non ci andò, 
lo scrissi poi a y. S. pensando ch'ella avesse rescritto 
al Galilei che di ciò non mi desse rispostale non fa 
così , ma in vero egli non ebbe la mia , e fin alla 
Semana Santa (4) non me ne accertai. Gli avvisi ehe 



(i) Moi Meme^ fraDC. 

(2) Cioè, essendo ooa sola lellera. 

(3) Vedi la oola (s) alla preeedeole lellera. 

(4) Vedi la Nota (4) alla lettera otUva delle lettere tratte 
dall'Albaniana di Roma. 
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ini dà, mi sarao/utì saeri (i) d'ogoi pitagoreo (2), 
e la riograzio assai, e così fd.ll Re parie domani per 
Piccardia, il Prìncipe di Gondè per Lolarìngia (3). 
Roano è già in trattato in Yallellioa. Cricchi mi 
chiamò ieri e ragionammo, va in Italia. II Sassonia 
scrive al Re soltoponeodosi a S. U. se vorrà aiutar- 
li. Io sto bene al suo comando, e comincio a godere » 
consolasione novella, le delizie di Parigi. Credo sarà 
tornalo il Signor Gassendo: lo saluto caramente. 
V. S. ha (atto da quel che è col Galileo Galilei , ed 
io scrissi al Novaglia,mio Signore,ed a qualch'altro 
che secondino le filosoGche ragioni di Y. S. IH. É 
finita la stampa della traduzione dei dialoghi , e 
verranno altri libri. Mi spiace che il Sig. GaSSarelli 
passando in Lione non abbia mandato a nessuno il 
libro delle medicine , e per mio rispetto ebbe il pri- 
vilegio senza cui non haveria hàvuto il frutto suo 
dal librare , e piii mi spiace che non mandò a Y • 
S. 111. un esemplare. Forse lo farà al ritomo di 
Roma. Resto al suo comando , e tutti qua si par- 
la (4) della magnificenza grande di Y* S« al Signor 



(i) Parole aggiunte in grazia del senso. 

(a) Li riceverò più che le mi Teniasero dà un Pitagoreot 
da 000 della scuola di Pitagora, forse. Pitagora consigliava 
il aileosio. 

(3) Lolariog^a , Lorena. 

(4) Tutti qua parliamo. 
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Card. Lione , e ciò dooaame occasione di parlare 
più. AD* 

Parigu ^^^i Aprile t63S. 

Serv. olò.eDivm 
T* Campanella, 

Il Sig. Roffi cbe Yiene alli servici! di V. S. mi h 
scrivere per laì| e* è passato assai bene in Parigi. 

V. 

ItLeXev.Sig.éP.Oii. 

Hieri due di maggio sendo uscito dalla semblea(i) 
de*Signori Sorbonisti, dalli quali fui introdotto a par- 
lare e salutare lutti con molta loro creansa ed honor 
che mi ban fatto , e per la corlesia mi ringraziare 
cbe io gli avessi stimali taoto cbe Tanno x 625 ebbe- 
ro da me una lettera, dove sottoponeva a loro cen- 
sura tutti i libri miei , e li pregava pigliassero fasti- 
dio di correggerli, ed ho pure la risposta di tutta 
l'Accademia assai cortese ^ e di novo ho fatto il me- 
desimo con le parole cbe ho saputo, e perchè il guar- 
dasigilli del Re mi donò licenza e privilegio per tut- 
t' i libri miei, io risposi che Faccetto, se la Sorbona, 
Accademia regia, gli approverà. Piacque ciò a tutti, 
talché uscendo da questo colloquio assai allegro ri- 
Ci) Aisenblea. 



eefei dai Signori Poteanl lettera del p. f . Crisloforo, 
e qoesla di V. S. dove per complemento nella so- 
praccarta avvisa che il baule sia giunto in sua mano 
ben condizionato a 24 Aprile. L'allegrezza fu assai, 
perchè fu colmata dalla grata di V. S. III.; né si po- 
tea desiar miglior ricapito. Ma non mi dice che ha 
ricevuto lei quel che mi scrisse il Sig. Bordaleto, 
di cui ho lettere scrìtte alli i3 p. Aynìe che 12 
giorni avanti bavea posto su le galere il bauUo. Né 

so s*è sigillato dal che a V. 8. han mandato 

la chiave, come io desiderava, perchè vedesse i pen* 
sieri di me,servo suo, e sarà soprascritto al Vescovo 
di Sanfloro. Io stamperò quelli che da Roma far 
approbati , e poi gli altri sendo revisti dalla Sorbo- 
na. La qoal adesso son i5 giorni tiene il libro de 
praedeslinaliime .... necessario a questo secolo 
in particolare , e le mando lo specimen dello Sti- 
gliela. Io credo che V. S. III. l'habbia subito invia* 
•to, e che sia vano scriverle che (accia quel che a lei 
piace. Desidero che il Sig. Gassando mi scriva qual* 
che cosa della sua famiglia, perchè voglio hooorar* 
mi in alcuno di questi libri col suo nome, e per me- 
moria di quel che devo a tanta generosità. Mi par 
soverchio insinuare a V. S. III. quel che deve fare e 
come mandarlo sicuro, perchè non si dica Sua Mi' 
nervam docet. Lo sto aspettando con avidità. Le 
farò parte d'alcuni pensieri dati a questi Padroni 
quando si potran pubblicare. Con Mon« Rossi io le 
scrissi a lungo , e come già li tesorieri mi davano 
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danari per tre mesi: oltre quelli che da priocipio mi 
maodò S.H.GrÌ8UanÌ88Ìma per accomodarmi. Tutte 
le cose per grana di Dio Yan prosperameate , eccet- 
to quella di mio nipote che ancora sta carcerato , e 
tutti li altri fur liberati: ma lui disse ch'era clerico» 
com* è vero , ed ha la bolla del Papa di poter medi* 
care. Ma spero che uscirà, perchè la falsità è mani- 
festa- Potrebl)e nuocerli la mia venuta (i) , e per 
questo io non l'ho fatto manifesto ad altri , che pur 
si converrebbe a scoprir e fare punir la malvagità 
di chi lo perseguita. Ho visto quel cbe V. S. filosofi- 
camente scrive al buon Galileo nostroi degno 8crit« 
to di chi ed a chi lo manda* 

Non ho cessato di fare quel che devo per Tamico, 
e scriverei a N. S. (s), a cui sempre scrivo^e da cui 
ricevo favori e danari ( ciò si taccia ), ma sarò ri- 
preso da S. B. di molta imprudenza , come suol fa- 
re (3). Scriverò al Card. Colonna ch*è tornato in Ro- 
ma e mi scrife e mi ofierisce. Io resto a V. E. oh* 
bligatissimo sempre^e prego Dio la mantenga molto 
tempo in vita ed in grado maggiore per beneficio 
de* buoni ed ornamento del nostro secolo. Mando 



(i) Cioè, potrebbe ouocergii se foste Doto che io sono ve- 
outo io FraDcia. 

(a) Urbaoo Vili. 

(3) Era naturale. Il nostro autore a?e?a di che peusare di 
sèseosa impacciarsi de' fatti altrui. Pure questi senlifflenli 
onorano il Campanella. 
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r iodusa al Sig. Lamberto e GasUnes. Salato cor- 
diaifflenle il Signor Barone, e latti dì casai e il Sig. 
GasseodOi se par è tornato. A Dio. 

Parigi^ a* 3 di maggio # S3S. 



Sèrv» oùòKg» 
T. Campanella. 

La mia metafisica viene ia baollo: pagai per mcii* 
perarla 3o scudi. L'opera di Avicenna non trovai 
cercandola sempre , se non nella libreria del Card. 
Riscelieui e non voi darla , né stamparla. Se le pa- 
re, lo tenterò. Io stamperò sabito e tutto maiulerò-« 
Y. S. Ili. 

///• Sig. e p. Osi. 

Adesso proprip 25 maggior bore 4 post merìd. è 
venuto il Sig. Deodato con un avviso di Y. S. lU. e 
Rev. giustamente lamentevole che io abbia sparlato 
del sig* GassendOy suo carissimo e mio onorevole pa- 
drone: mi dispiace del suo disgusto pi& che d'altro: 
perchè sondo questa una mera bugia e di persona 
sfacciala ed imprudente non fa caso- Sappia che 
scrissero anche a Roma ch'io dissi , e dico a chi mi 
viene a visitare , che Yoi havete qualche dubbio e 
ch'io poi non lo risolvo. Per il che il Papa che mi 
ama di cuore ne sentì disgusto e me Io fé' seri vere, 
ed all'incontro hebbe Roma lettere di persone assai 
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s^oalale del modesto modo come io mi porto ^ e 
che mai sono restato di soddisfare a tutti , e che la 
Sorbona e (atti li altri fan conto (iKme (i) y ed an- 
zi io mi vergogno a dire quanto soverchiamente mi 
stimano, lodano e con epigrammi eie* persone gra- 
vi. Quanto poi al Sig. Gassendi io ho testificato a 
tutti che luì è persona di costumi ottimi e veramen- 
te filosofici, il che è fondamento di sapienza , e che 
sia gran matematico ed astronomo ed osservatore 
mirabile, e quanto gusto io ebbi di conoscerlo pre- 
senzialmente. Quanto poi alla filosofia epicurea che 
consiste io atomi e in vano, dissi domandalo da per- 
sone che con ischerzo parlavan del signor Gassendo 
in questa materia, eh* io ho questa filosofia per in- 
soflBciente a render causa di tutte le cose , e che il 
signor Gassendo non la tiene se non forse quanto 
alla materia e che lui tiene il senso delle cose (2): 
e per segno parlando meco delle comete , disse 
che sentono in tra Teiere e vanno in simpathia , ed 
ban causa finale • • • non mi ricordo se ho detto 
questo , ma tra me e '1 signor Gassendo è passato 
questo discorso : però non può essere che io abbia 
detto che tiene una filosofia vana e deficiente. An- 
zi con tutti ho detto che mi pareva mille anni che 
fosse arrivato in Parigi per gustare delie sue vir- 
tù, e sempre che s*è parlato di comete e d*ecclissi 



(i) Parole aggiunte pel senso* 
(s) Sie. Nota della Copia di Parigi. 
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ho anteposto le sae Tirtù ed osseryanoDi a qaanle 
ne ho yisle. Uà se non fosse altro sendo cosa cara di 
Y. S. 111. di cui sa il mondo com*io parlo, e che le 
dedico un libro , e che al nostro secolo non nasce 
pari , e pregai che mandi i vostri titoli, noo poteva 
essere che io ne parlassi se non con reputazione 
grande. 

Di grazia V. E* si levi questo scrupolo e mi tenga 
per vero suo servo egregio filosoScoenon cortigiano 
n& . • • • e mi scriva donde ha saputo questo ; per- 
chè lo farò disdire in presenza de* buoni. Questi bea 
yeggiono quanto io stimo Y. E. 111. e come ne parlo^ 
e m* invidiano la sua grazia , né può essere buono 
chi questo seri ve, e dubito di persona che dice e 
scrive mal di tutti , e del Galileo e di Telesio » e di 
Copernico, e di Stigliola. Sto aspettando il baullo : 
poi le scrìverò a lungo. Non so se Rossi le ha por- 
tato la mia, e se ha avuto le altre. Scrivo correndo. 
A Dio. 

Parigi^ BÌf Maggio i65S. 
EH F. S. ni. t Bmp. 

Fo riverenza al Sig. Gassando , e la prego che li 
faccia parte di questa verità , perchè io più stimo 
un monte d*oro com*è lui, ohe mille di pietra come 
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sono questi ciarloDi rapporlalori. Scri?o in fretta ed 
ia collera , e non ho volato differire* Però scusi lo 
scrivere intricalo (i). 



VII. 



Hieri giunsi a Lione : questa mane andai alle 
stampe. La medicina è mezzo stampata. Si aspetta 
il privilegio del Re. Per questo non la mando. Va 
bene. La melaBsica che il libraro Brugiotti Roma- 
no dice aver mandala qua fino dal mese di marzo 
non si trova in nulla stamperia. Anzi il Proost e '1 
Gardan, coi quali esso tiene corrispondenza , mi di- 
cono gran male di lui e di sua infedeltà. 

Scrivo a Roma agli amici ed aireccellentissimo 
ambasciatore che se lo faccia rendere a forza o a 
buona voglia. Teogan caro gli originali si fot' 
te eie. 

11 mastro delle poste mi ha fatto assai carezze i e 
pib Mons. Rossi e '1 Galileo , e mi offersero quanti 
danari mi bisognano a suo nome. Io fatto il conto 
con Mons. Borrema(il quale mi ha fatto carezze per 
amor di V. E. III. e del Barone, et Gogge ha inter- 
ceduto col suo amico che mi conduca io carrozza fin 
a Ruan , dove tutti ci metteremo io barca , e forse 
in Orleans parlerò al p. Gìoseffo e col Buttiglier e 4 



(i) La risposta a qaesla lettera pubblicala dal celebre Pro* 
fess. Libri si riporterà intera qui appresso. 



Sorbonisti venali a Holins che pur 8Ì rieorda di 
quello che li scrisse intra e fuor del dialogo )| e mi 
dice che per Gno a Paris mi bisognano 35 scudi. 
Io ?i ho delle doppie , che 25 mi ha dato , nove so* 
lameole ; perchè pagai li cavalli ed altre coselle, 
e sempre pranzai e cenai con TArcivescoyo pagando 
per rata quanlo tutti di sua tavola e lui etc. per tanto 
ho pigliato dal Signor Rossi doppie 20 d'Italia per 
loccorrente viaggio^ e far un vestito (idcomparen- 
dum etc. Y. S. Ili. mi perdoni che non è audacia^ 
ma bisogno , e certezza che donde ho ricevute tante 
grazie , non dà monete (i), come yedrà. Resto per- 
petuamente obbligatissimo a Y. S« 111. e le prego 
da Dio ogni bene. Salalo caramente il sig. nepola 
e tutti di casa insieme al valente astronomo Gassen* 
di. Quel che mi dissero i viandanti del suo studio 
non lo dico, né quel che risposi io. A Dio , 16 no* 
vembre i636. 
Ho scritto in Roma a tutti. 

Smv. 9i MI. 
T.C. 



(1 ) Doode ho riccTato tante graiie | non ho rieet alo 
nota. 



LBTTIRi DSL GAIPAHELLi 



AL Glieli DUCA FEBDIS AIIDO II. 



( DaU*Areli. Star. Ilal., t. n , p. 4t8 ). 



Serenissimo Gran Duca 

Si tratta in Padova di dannisi una lezione di me- 
tafisica nello S(udio,da alcuni gentiluomini: acquali 
dissi che avevo promesso di servir Vostra Altezza, e 
per sua grazia gli ero obbligato. E risolvendomi di 
finirla, perchè veggo la cosa fredda (come daFirenze 
mi si scrive) mi parve non far altro senza farcUene 
motto. Tanto più che mi parre>'iré digradar dal mio 
pensiero, moslraodomisi coniermar generosamente 
daV. A., mentre essendq con icssa mi disse non solo 
volermi favqrire, ma mi persuase con giusti consigli 
lasciar i frati (d*onde dipende la forza della mala for- 
tunamia)con apportarmi esempio di molti virtuosi da 
loro perseguitati, e da sé rilevati. Anzi mi giovò con 
danari; e scrisse alP. Generale che mi desse licènza 
di venire a servirla, e di stampare altre^» Sicché sa- 
pendo io che le parole de' principi soùo eterne e 

iS 



'1 
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noa«8evoDO mai aver fatto errore , né ia fatti e ia 
parole j dove la cosa, parlicoiarmente di stalo i non 
ricercasse attrb; abbisogna credere ch*io perda assai 
d'onore , cascando da quel prudente pensiero cbe 
avevo, sotto Tale di Prìncipe sì grande sebi var lafor- 
tuna alle muse nemicissima ; né sarò mai io che mi 
immagini ch*ella mutasse parere ( a detto d altri ), 
non essendo proprio di Signori : benché mi si scrì- 
ve che alcuni gonfi di qaella vana sorte che suole 
apportare la ipocrisia abbian proposto a Y. A. ( per 
la mutazion che avverrà da le nuove mie dottrine ) 
che non doveva ricevermi : e questo , il medesimo 
dì eh' io mi partii da lei. Pure so ben io che le mu- 
tazion di nuovi ordini , d'onori e di viver appo i 
sudditi é nocevole al Principe; ma le dottrine nuove 
senza interesse giovano, perché rendono il Principe 
\ ammirabile e riguardevole. Onde Alessandro dice- 

^ va ad Aristotile, che quella nuova scienza che a lui 

^ . comunicava non la facesse ir in man d'altri, perché 
egli so/a vplea esser ammirato per quella- Le scien- 
ze poi vecchie e co*Tiuoi rendono l'uomo men vene- 
rando* E perciò i legislatori proposero cose nnove e 
maravigliosc a' popoli* 

Io ancora so stare in quelle dottrine (i) che la vo- 
lesse ordinare; e forse più ben degli altri: che saper 
me più dell'aristotelica le platoniche ( da' suoi avi 



(i) Inlendé la dollrine peripatetiche e la soolasUdbe, alls 
quali vir^liiieQle il nostro Campanella 8*oppoie. 



amate )e le pillagpricl^e et altre ipoderae poo deve 
dimioairmi ^rsm e ffivore appo lei , cqme oop mi 
scema l|i Boi^nxa, cp^ la quale ^i goyeroanp gli Sla- 
ti. Daoque Ia supplico resti servita farmi cerifere 8*io 
deggio rtcefer qq^ta lenone » ovver aspettar quan- 
do mi comaodarà che venga a servirla. Al che resto 
prontissiaio , e dal genio mollo inclinato. Le dia il 
Cielo maggior felicità* 

Di Padova^ fS Agosto iS^5. 



LETTUi DEL CAIPiNELLi 

AL GRAN DUCA FERDINANDO IH. 

La prciente 6 fratta dalle Lettere inedita di oomini illiiatri per aerTire d*ap> 
pwdioa aU'opeim intitalatai VUa9 iuOwnm dotÈtma 0mc§ttttiiimm, Finn- 
■B 1778 , nelU ftamperìa di Fraaeeteo Uoucke , con licema da* niperìori^ 
eon lettera dedieatoria al Conte di Finnian di AogeloFabbroAi ehe ha pub* 
lilieala eoiaete ìelUbm, 



Da che io oominciai a gastar non volgarmente 
qualche verità del nostro mondo , e del suo autore, 
onde mi vidi obbligato a richiamare la gente dalle 
scuole umane alla scuola del primo senno divino, sti- 
mifii ancora che io ed ogni ingegno egregio portam- 
mo grande obbligo ai Prìncipi Medìcei , che facendo 



comparire i libri Platoirici in Italia tk>q visti da'oo- 
stri antichi fur cagione di levarci dalle spalle il giogo 
d'Arisloteiey e per consegcienza poi 4i tutl' i Sofisti; 
e cominciò Y Italia ad esaminar la Filosofia delle 
Nazioni con ragione ed 'esperienza nella natura , e 
non nelle parole degli oomini.lo con questo faTore, 
fatto al secolo nostroi ho riformato tutte le scienze, 
secondo la natura , e la scrittura de* codici di Dio. 
Il secolo futuro giudicherà di noi; perchè il presente 
sempre crocifigge i suoi benefattori; ma poi resusci- 
tano al terzo giorno del terzo secolo. Pertanto avendo 
stampalo molte opere in questo paese ( ove Dio mi 
ha mandato e credo per questo fine, e non per quel 
che gli uomini ignari del segreto fatale van dicendo) 
ho ardir d' inviare a Y. A. S. il secondo tomo, dove 
si tratta la Filosofia naturale con nuovo testo chiaro, 
breve e forzoso ^ con le dispute aggiunte contro tut* 
t('i settari, del mondo , e stabilimento della Filosofia 
Cristiana, tdest veramente razionale. Gli va ancora 
aggiunto la filosofia morale , la Politica , ed econo- 
mica col loro testo nuovo, e quìstioni come di sopra. 
Gì aggiunsi la Città del Sole , idea d ottima repub- 
blica, e di ollima città inespugnabile, e tanto riguar- 
devole che mirandola solamente s'imparano tutte le 
scienze istoricamente([). Ci aggiunsi anche un trat- 
tato del Governo ecclesiastico. Nella prima quistione 



lA^ 



(i) SioricàtMnU^ cioò esterìoriDeQte,non in mòilò ptirk- 
meDlG razionate, o mentals che s'abbia a dire. ''^ 



che io (b :an 9Ìtì(mdenditn0^phUo4ophia, s^- 
dffàila teslimoDjaiiui.dtlfdiebitode'Fjlpsofi alla Casa. 
Medicea , e dL me in particeliare per le grazie che 
ni ha fiilie il grao Doca Ferdioasdo 1 Tàono iS^Sv 
come credo che Laureozio Ottmbafdi- e fiaeeio Va^ 
Ibri e Ferrante de EU)ssi ne abbiano lasciato qualche 
memoria ;.e pi^r che causa non.venoi.aHa lezione in. 
Pisa, come ¥. A. mi comandarai ed il P. Medici ne- 
sa ristoria 9 di chi mi dispiace che sia passalo. tanto 
presto alTaltra vita; Vedrà in questo libro Y« A. che> 
m alcune cose io non accordò colmirabile Galileo» 
suo Giosefo, emio caro amico e -padrone da quando 
in Padovami porlo una lettera dèi gran > Duca Fer.^ 
dioandò: può star là discordia degl* Intelletti eoo la^ 
oooGordi&dèlla volonlà^di ambidbe, eeo ch*è uomo, 
tanto sincero eperfétto che avrà più a piacere le op*» 
posizioni mie (nel che Ira me e lui ci èscambievo-< 
le licenza ) che non I* approvazione d'altri^ Al me- 
desimo gran Duca. io. aveva dedicato il libro de- 
sensurerum,^ per la persecuzione sopraggiuntami|.. 
che il mondo sa, non ebbe efFeltOi ed oggi ò ristam- 
pato.. Se y. A. ne avrà gusto Io consegnerò al Si- 
gnor Conte Bardi suo residente, iLquale , come de- 
dicato alla virtù, mi suole favorire spesso, e nel trat- 
tare si ia conoscer per persona dedita alle scienze, 
alla politica, alPofiBciosità, e Ca onore alia Patria ed. 
a chi lo mandò in queste parti. Io resto al coman* 
(lamento di V. A. e le prego da Dio sempre maggior, 
felicità a ben de* virtuosi e della patria comune Ila* 
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lia che ba sempre ricevuto benefixi , e più ne spera, 
dalla prudenza e valor della Gasa Medicea» 



Patifi, eatugUo $638. 
F. J. S. 



Serviiore Divoiìs. ed UwhKs. 
Fra Tonànaiù Campanella. 



DDE lEIIIRE DELOiirAMLU 



AI. OASSESDI. 

Dal Volanw ti ^Ua Opm del OAnendi| p. 407 e 4o8 . 

B pi&'ìntiaiisi nello iteno toL a p. 48, S4^ 56, 75 aono 4- Uttere del GAisandi 

al CampanellA* 
Nelle prive Oòiervaiioni» §uas th Mwemtin •» Soie «tee easeutum miUU 

§me$npiar, 48. 
IMU eeeoiide JJpirtirljMieaM jputgahwmm 99 Mit* 5/. 
Mclle tene GoUtéigratiameum Potrà Scb0in9ir:o r$coneilitip trai, SS, 
Mena quarta Uliu» ad oroà Ma^^iéuig» apjmUmm grmhdaiwM ad P4ir§* 

sàiifor»$€ue€da»fmf§i*f9. 



ti 



DóeHsiimo PhUosephio OC Astronomo D. Petto > 

Gassando S.. 

Vtr omaino boons Gabriel Naudaeus, idemq. sin- 
gtkittrisutrtusque Amicus, oslendìt mibi nuperas tuas< 
obsérvalione^j quibus, ut yideo , non parum Aslro- 
Domicae rei profulunis appares. Gavisus sam valde 
qilod temporibus nostrìs , quae priscis difficillima 
erant, obvia fiuut arcana GoeH, et quidam lumina- 
re ifasijùs surrexerat Gopernicus , laminare minus 
Tycbo Brahe; additur Galilaeus GoelesUum occultis- 
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sima nostro supponens iogeoio i ostiumq* pandens 
per qaod extra flammaDtia moenia mandi longe pio- 
cedamus ad inexplorala sjatemala coo8piciuoda.Ad- 
iungeris (u, Vir Doclissime, Siemens yiam ac tntio- 
rcs faciens semifas, ne animus immensa pervadeas 
spalla aliquo vel pnocto aberrarel. Doleo tamen e 
Gontra saeculi Yices 9 quod cum felicissimum sit in- 
venlione novarum rerum in scholas tamen invento* 
res inlroire non sinit: occuparunl enim illarum Ca- 
thedras olim qui nugaciter philosopbati sunt , non 
duce natura , sed proprio arbitratu cuocta metien- 
fes, tantisq. praesligiis animos bominum occuparunl, 
eaque obnubilaverunt caligine, ut in somnum adeo 
profundum , suavemq. oblusis menlibus ita adege- 
rinty utquicumque Tel yeritatis ?oce vel facie telisq. 
diei perlucidis intrare velit ad istas, siatim ira indi- 
gnationeque perciti contra dolcis somni impedimea* 
fa coosurgant armati, explosaque luce iterum ad in- 
£amem quietem rev^rtantur. . Quapropter yagemnr 
extra oporlet, dooec Deus ^sterna nostrum purget 
teuebrìs^habitandumq. suis reddat asseclis- Obsenra- 
tiones luas laudo , cQeterisq- commendo, ut alias et 
ipsi capessaot* Sic enim fiet ut res litexaria tandem 
ita refulgeat , quod rei clausos sponte ocolos roda* 
dat j ac Pastores hominum ad meliora pascala du- 
cere diviaum gregem armentumque compellant.Tu 
ioterea macte virtutis esto, et cum plura alia rima- 
tus fueris, nos parlicipes iacito.Gaudeo iterum quod 
nebulas Aristotelis excusseris ^ sed quod Epicureas 



f eluU Gaecias ad te traxens, non salis placet: « enim 
eas raliones amplecteris» et tu a le ipso non es , ra- 
lioaem habet et MuoduS) uode et tua est; ergo non 
caso regilor: eigonon sine prima sapientia: ergo oca 
Bine DeoySi absque rationefidem noa mereris. Gaetera 
Albeismus triumpbata& mqper editos ostentabil. Ya- 
le 7 Maij i632. 

Tuus F. T&. Campanèlla Ori* Praitd. 



II. 



Ciùrièiimo Firo SapienHae Cultori Petra Ga9^ 

eetido S. P. 
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Legeram {Nridecùi, D. Naudaeo fiBuuiltafeai iaciente, 
observalioneftlnaseircadiimSalisasseclaBMEtqoaatum 
plactteriiit,tìhi eliaoisigaificaram: cuml) . Gaffarellus 
^bstemìhi idem muausialiudq.deqoatuorfictissolibos 
Bo.ma^observaliSymeiDspeciaotcmihiobttiUljQutrO'' 
que diligenliam^exactas descxipliones- Malhematìcas 
et ulilitateseseisproveoientes laado:aliisq»boaìs,Téri- 
tali» amaloribus imitalionem earum copidissimus io- 
slaaralionis scieotiarom ipse commendo* Yerumquo- 
oiam iudiciom compleiam a merequiris, respondeo, 
noa mibi piacere quodasseris^huiusmodi apparitioncs 
casa temerario prorsus fieri , nullo iubenle aactore 
universilatis, nec operaote per eas qaidpiam nec ad- 

nttotiaale.SieDÌm tu absque rationebocdoees,sloItum 

f 



qui tibi creda! putabis, credo. Si ratìooe profeclo,ef 
Mundos ratfooe regatur loDge potedliorì quam tu, 
et raiione sigoificet , et oj[>eiretQr quidqaid in eo yì« 
demus, oportet. Neque eoim noa coipora noMra lati* 
lo artificio aedifiéaviiAas quantam ?ix capere et ad- 
mirar! post diatioas ooitmiAi eoram perscratatiooea 
Philosopbi poiueruot. Sed mens k>Dge nostiu prae- 
stanlior* Puderet qaidem te, si ia domo taa quippiacn 
te Desciente , displiceret eliam si te nolente , fieret. 
Gometas ergo et Phaenomena tantae mola frustra 
fieri ex se Deo nullo auctore , quomodo concipere 
potes, o Yir Doctissime? An putas qnaedam curari ab 
opifiee rerum, quaedam vero negKgi?NeceiHm yoleos 
negligetysed non ToIeos^Ergo in tanta mote versatus, 
ut ait Plinius , non potest omnia corare. Sed furoris 
plenum arbif roir eom esse qui exisfimat se posse Deum^ 
ooncipere,melioremiac8apiehtiorem,aùt polentiorem 
illoquem cogitare mens omnis anctorem rerum cogt- 
turinyidissimis vatipnibu8;et illoqni natùrae praeest» 
ante nos et ante oogttatos noslros ab aetemo. Quasi 
parsy quae sumus nqs ac mens nostra, posstt capere 
nedum totum sed supra totum. Nos infinilum appre* 
hendimus: Et quod omnibus supereminet finitum 
dicemus ? Quomodo enim apprdiendimus aut oogi- 
tamus I nisi vere sit? Gogitatio autem non est Àto- 
morum corpusculorum vix Atomum attenim unum 
tangentium ; extendelur enim extra moenia mullo- 
rum Mundorum si qui essente haec est vaciium spa- 
tii immobìlis nil discurrentis 9 sed mcntaiis Mundi 
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qui corporeum etMathematicum penetrat ioterius et 
ambii exlerìns absque fine. Quapropter meotem pri- 
mam efibgere posse nihil video* Et ideo quidquid 
accidit, ratione mentali accidere, quam si iguorem, 
non propterea non extat. Nec eoim propterea qaod 
mus et culex nescit scribere et seosam scripturae, 
propterea non eztiteritqm scrlpsit. Praeterea Mundi 
Gonslructio et animalium et plantarum et partium usus 
et vis etnotio satis soperque declarant virlutem hanc 
primam,qaam TOcamusDeum.Et nulla res est qoae 
non maximum ipsum. manifestet, quod si latet ratio 
mullorum nos^haud propterea non sit qui officinam 
ferrariam intraofes stupemus poeri , donec usum 
ferramentorum et Organorum eius didicerìmos» Si 
natura arte regilttr , igitur et Politica. Igitur illi So- 
ies aliqnid porleodubt , ti sine auctore casu qaodam 
non finnt, longe terius ac certius quam huius Seri- 
ptorae caracteres , quanto a meliori artifice mei et 
ìllorum Cacti snnl. Yale ^ Vir Optime. Vide si quid 
«lon racle dixi inTriumphatoAlfaeismo: ac corrige. 
Vel mecum (atere Soles non casu fieri, nisi respectu 
eorum , qui usum ipsomm ignorante Recte enim 
Paulus diiit , ignoraolia facit casum. Yale. Caelera 
D- Diodalo et Moraco, die 4 Julii, i632. 

7. Campanella. 
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LETTERA m DEPEIRESC 

A TOHHASO CAMPAllELtA 

It Libri » nella. w^HUioire dèt Sòi^méi JiathémaHquew €n ItaUe^ U if^ 
p. 4^69 nota XII, n&rÌMa 1b Mgamt» Isttarft* 



M. P. Canfionelia (wfé. 
JtoUo lU.re^e MMR^do P^ Col.ma^ 

Ha mostrata vostra Paternità tanti segni del suo* 
buon volere verso la somma virtà del Ghiaris. ? Sigoov 
Gassendi nostro e tanto dispiacere della sinistra inr 
terpetrazione che s'era data alU discorsi eli*ella v'a- 
veva tenuti, che ne .sitato rimasti appagati, confor- 
me al desiderio diY/P.^edaUe istanze che ce ne ha 



(x) Ceiie lettre 0e, tfouve a la òiiliotieque de Ùàrpentrae 
dans la corretpondance dePeirege. C*est évidemmetU lare» 
ponse à la lettre puùliée par M. Baldacchini^ à la page / 6ff 
de sa biographie de Campanella. L. ( La lettera del Gam- 
panella^a cui il Peìresc con questa sua risponde , è stampala 
più avanti , ed è ta vi delle lettere che mi furono già , come 
dissi , cortesemente mandate dal medesimo Ch. Professore 
per istampare nell'Appendice alla Vita del Campanella ; e si 
legge a pag, i65 della prima edizione )• 
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falle il 8.' Diodati colla sua lettera e il s.' Henrico 
Dorvalio di tira Toce che mi disse questi giorni la 
mortiGcazione che ne haveva havufo Vostra Pater* 
nità. Hor per non dissimulare quello che imporla 
pii^ , è cosa verissima che sin dal principio ch'£lla 
fu arrivata in Parigi , mi fu scritto ch'ella aveva 
sparlalo della Fisica del s/ Gasseodi , e non veone 
ravviso da chi s'immaginò Y. P>,ma io non lo vol- 
si credere e m'immaginai che fosse piii tosto sinistra 
interpetrazione di qualche parola detta a caso che 
biasimo ex proposilo , né volsi farne motto ; ma 
quando scrissi poi ai s.' Diodati m era stato dato un 
secondo avviso, da altra parte, che non solo ondava 
a disavvantaggio del s.' Gassendo , ma ad un vitu- 
perio intollerabile. À tal che non mi potei più con- 
tenere e gliene scrissi alla libera, né son mancati 
altri avvisi poi d'altrove, non solo della poca stima 
che y.« P> feceva di quel personaggio, ma di tutti 
gì' ingegni di Fraocia che gli eran passati per le 
mani. Anzi si diceva ch'Ella non perdonava neppure 
al povero s.' Naudeo, tanto appassionato e partiate 
di V.* P> li che mi pareva durissimo , e di perni* 
ciosissima conseguenza. Io non credo veramente 
tutto quello che si può dire in questo genere , anzi 
non farò difficoltà di credere che si possino fabbri- 
care diverse calunnie per levar Y. P. all' invidia. 
Ma è pur difficile che non vi sia qualche fondamento 
di parole ambigue et soggette a indutioni contrarie. 
E sarà bene che per l'avvenire Y. P.coosiderì bene 
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li termini ch'ella vorrà adoperare parlando delli Ut* 
terati di Francia , e specialoiente di quelli cbe vi 
possono avere acquistato qualche merito. Altrimenti 
non credo che le riuscirà^, sondo notissimo che Thu- 
mor della oatione porti ,uj^a grandissima libertà di 
far scelta chi d'^n'opinione e chi dWaltra, quando 
si ( vi) concorrano rAgiopi uguali o probabili (i); 
Né per tal varietà .4i .spnqi bisogna subilo condan- 
narsi fun Taltro, portando la spesa di pensarvi ma- 
turamente prima di passare u\la ooqdannatione. Apa 
di lasciare ogquoo nel suo libero arbitrio^ mentre le 
cose siano di natura tale che non vi sia neoe^ità as- 
soluta di prendere partilo. Già che talvolta le opi* 
ninni che paiono ridicole ad altri con la benigna iur 
terpetrazione che vi pnò occorrere passiaqQ per ne- 
gotii gravissimi et di somma importansa. Così io m%* 
terie filosoGche sesi esamiq^pogli variqoacetti degli 
antichi Glosofi greci, poche (opmioni) ve ne sono che 
non abbiano qualche cow del mirabiie^meqlre sigpqr- 
dano con carità umana, e che vi si coasidera ciò cbe 
vi può esser de^pio di lode , lasciando ciò cbe ooa 
par taqto comportabile , et riducendo le ooi^ alii 
lerxpini dfir ignoraqsfi de* tempi loro. loson d*aa 
umore che non gusto groppo le fatiche 41 qoeT che 
attendono a conlutationi dell'altrui opinioni^ giudi- 



(i) AitfmoDisce il Campanèlla che la Francia ooo i terra 
nella qaale possa allignare un dommatiscno filosofico , a cni 
pur troppo inebioa? a Vàumore del CampaneHa. 



oaodone il tempo assai mal impiegato come di chi 
volesse rifiutare gli sproposili di qualsivoglia perso- 
na che può errare cosi oeUa proprietà della liogna 
volgare come nella basseisa d0i ooncetli. Il che sa^ 
rebbe senza fine , la brevità deUqt yita umana non 
comporlapdo queste cosq s^oia grav^e necessità. Et 
mi par mollo più nobile di stabilire ciascheduno li 
suoi foodameoti con le migliori ragioni che ci può 
somministrare il proprio iAgegno, senza rifiutar aU 
Irò che ciò che non si può vietare ( cke ) di neces- 
sita (i). Et cosi lasciando al Pittore la lode ohe può 
occorrere alla sua Arte, et al Cantore quella della 
sua musicai ed airArchitetto quella delle sue iabbri- 
che I et così degli altri , qvando s*è assecuto ( tra- 
vaio ) un soggetto degno d'esercitar T ingegno , mi 
par che Fopera sua può passar in più degne mani, 
quando s atfende solo al suo scopo , e ad iqsegnar ciò 
che i lumi naturali ci hanno potuto chiarire senza 
far digressioni centra quello equeiraltro che ave* 
vano altra mira. La grossezza delti volumi non pò? 
tendo poi comportare che le persone di conditione 
vi si applichinoci che fa rimaner tali fatiche senta 
le rimunerazioni condegne , €}t le (a star sepoUe ^ 
senza che i librai vogliano (are la spesa tanto graor 
de. Non mi appartiene di darle. consigli in questa cq« 



(i) Osservò il TeoDeman che la doUrina del Campanella 
ba più merito negativo che valor positivo: il che con ciò che 
noia W Peiresc maravigKosameole consuona. 



sa, dove toccherebbe a lei di darmeli , ma ella sca« 
sera labbondanza del cuore che mi fa parlare oq6& 
alla libera, poichb ella mi ci ha ioTitato in certa ma- 
niera co* saoi complimenti , assicurandola eh* ella 
manterrà mollo meglio il suo gran credito che se 
ella si disturba dal suo cammino per nettare la stra- 
da per dove havrà da passare, massime in paesi di 
tanto fango e di tante spine, benché si avesse da de-* 
siderare che fossero più netti. Giacché ella può af* 
tendere a più utili fatiche d'insegnare cose ignorate 
dagli altri. Scusimi di grazia Y.P-e stabiliscala sua 
Gsica senza dimorare a persuadere che sia ridicola 
quella fisica d'Epicuro , mentre se ne veggono po- 
chissime risoluzioni sparse di qua e di là senza ordì- 
ne ; giacché snella le avesse vedute ordinate, non le 
parrebbero forse tanto strane. Benché la dottrina 
degli atomi non le piace , siccome né anco a molti 
allri,non par conveniente di dire subito di iio,chb non 
HI puce; massime quando non é conosciuta, e quan- 
do si veggono persone gravi che stano^o in sospeso^ 
senza ridere e senza* biasimare la rosa , non ostante 
che nasca fuori la spinai Giacché da priocìpii ridi- 
coli in apparenza si viene in cognizione talvolta di 
cose gravissime e squisitissime. Fu stimata altre volte 
ridicola l'opinione degli antipodi , e poi s* é trovata 
verissima, e che non si può più rivocare in dubbio. 
La debolezza dell' ingegno umano è troppo grande 
per potere in un tratto penetrare ogni segreto della 
natura. Vi vuole una gradazione che per 
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mesti condaca allo scopo , e la brevità della vita 
umana non comporia che una sola persona bastL 
Fa bisogno adoperare Tosservazione di buon nume- 
ro di altri de* secoli passati e futuri per chiarirsi di 
ciò che conviene meglio, e fa bisogno un certo amo- 
re e venerazione dell'uno all'altro per cavare Tottato 
frutto y e più tosto Tioterpetrazione benigna che la 
sinistra. Del resto m' è carissimo che le sia fioalmen- 
te capitato il libro, maravigliandomi che abbia sten- 
tato tanto per la strada. Ho poi ricevuto da Roma, 
in cerio fagotto del Signor Meoestier, la figurina di 
bronzo del pecorello, che V. P. mi aveva accennato, 
consegnatogli dal Signor Burdeletio , e trovo ch'è 
antica veramente e ben conservata , ma non ho po- 
tuto ancora capire a qual uso potesse essere stata de- 
slinata. Se non forse per assistere a qualche statua 
di Mercurio che si soleva accompagnare da simili 
animali,e la manderò a Y. P. colla prima occasione 
d'amico, giacché pesa troppo con la Posta, acciò la 
possa mostrare costì ai suoi amici, rimanendole sem« 
pre obbligatissimo del buon volere , e pregandola 
di scusare la mia debolezza di spirito e continuarmi 
la sua grazia. Pel libro de Titulis non occorre farlo 
copiare , poi che ella lo vuol mettere a stampa. Ma 
che ella lasci indietro tanti grandi uomini di costà 
e d'Italia, ai quali ella può essere in obbligo di fare 
la dedicazione della sua opera per anteporre un no- 
me tanto indegno quanto è ( f7 ) mio di comparire 

tra persone di merito ! Non cerco questo 

i4 
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vanto e mi basta il nome d'amico senza tanto fasto. 
E senza altro le prego da Dio, Nostro Signore, ogni 
maggiore contento e quietudine d*animo,eIefo uml* 
lissima ri? erenza* 

Di Ave, alti 8 lugUo t6SS. 
mr.P.M.l.eM.R. 

Semiore oòótigotiisiwto e/tMiinma 

o9 imrsfo* 
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Alla pag. Ili poni la linea delle noie prima dei tersi del Campa- 
nella. 

AVVERTENZA 

Alla pag. 1909 in fine della VI Lettera del Campanella al 
aggiungi la seguente nota, omessa per negligenza nel testo. 

Non sarà fuor di luogo di qui rammentare il giudiEìocbe del Gas- 
sondi dà il Vioo nella sua lettera all'Abate Esperti pa^. t, giudiiio 
non disforme da quello del Campanella: e IlGassendi ritmo? ò ilMondo 
tutto marcio in amorì di Roman», e illanguidito in braccio di una 
troppo compiacente Morale , e tIto udi da per tutto celebrarsi il suo 
Nome di ristoratore della buona filosofia , percbé ( intendi y perchè 
ristoraiore ) di un sistema, cbe fa criterio del Tero il senso, di coi a 
ciascuno piace il suo , e pone nel piacere del corpo ( perchè non ? 'è 
altro per Epicuro che fané e corpo ) romana Felicità 1. 
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